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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D. LORENZO 

COLONNA 

PRINCIPE ROMANO 

Adente al Sacro Sòglio Pontifici* , Duca , 
e Principe di Pattano , di Marino , di Ta- 
glicuozzo , di Av*T.&nt> , de' Marfi , di Son- 
nino &c. , Marchefe di Cave , de IV Àttef- 
fa &C , Conte dì Ceccano , di Reggio &c. , 
Barone di Carfoli > àeila Città, di Aydone , 
della Valle di Roveto , di MonteaUegro , t 
di altri Feudi in Sicilia &c. , gran con- 
testabile del Regno di Napoli , Grande di 
Spagna di prima ClaJJe , Cavaliere degl'in- 
ftgni Ordini del Tofin d' Oro > e di S. Gen- 
naro &c. 

ETERNA FELICITA* 




L nome* che dal facroFon- 
wzvizm te recate > fo pietà > che in 
cuor nudrite , e col latte nella piif- 
fima paterna Cafa fotto gli ottimi 

a 3 elei»- 
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efempli de' Gran Genitori fucchiafte > 
Ì f antica cordial fcrvitù > che ho l'ono- 
re di profetarvi, la Cittadinanza Ro- 
mana , che in grado sì eminente go- 
dete , e di cui la voftra Famiglia tut- 
ta è F amore , e 1" ornamento antichif- 
fimo , ben efigeano , che a Voi , ec- 
cellentissimo principe , io dedicarti 
quelle Memorie dì ^am Lorenzo marti- 
re , e cittadino romano : Ma molto 
più lo richiede il fine propoftomi > ch'c 
di promovere viepiù il culto* e l'imi- 
tazione delle virtù gloriofiflìme di un sì 
gran Santo, principalmente appreflb i 
di lui Romani Concittadini . Ora il Vo- 
ftro Nome, e il Voftro Efefflpio a ciò 
fervirà di un mezzo , e di uno ftimolo 
affai efficace • E certo è molto da rin- 
graziare T Altiffimo per la buona edi- 
ficazione , che coli' ajuto della divina 
grazia fegueftdo V orme virtuofè del 
Voftro fu piiflìmo Genitore Voi arre- 
cate maflìme colle frequenti divote vi- 
lite de' Santuarj j poiché troppo giova 
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al vantaggj della pietà , e della Relw 
cione il buon efempio de' Grandi . 
Quindi San Fulgenzio, quel fapien- 
tiffimo Gran Luminare 3 e Dottore del- 
la Cattolica Chiefa fui principio del 
fefto fecolo , così fcriffe a Teodoro Se- 
natore > e Confole Romano : Mul- 
5) tum gaudeo , quod jam faecularis 
3, dile^ionis ncxibus non teneris ; & 
3, mundum contemnendo calcas , a 
5 , quo 3 cum eum diligeres , calcaba- 
„ ris . * . . , . Quamvis enim Chriftus 
5 , asqualiter fit prò cun&is fidelibus 
,3 mortuus , & prò cunólis beneficium 
33 redemptionis impenderit 5 . . . tamen 
33 converfio potcntium faeculi multum 
3, militat acquifitionibus Chrifti . Si- 
33 cut enim multi fratres 3 & amici > 
33 clientes 3 & fubditi , noti pariter 
3, & ignoti talium au&oritate ad tnun- 
3j danae dile&ionisexcitantur ardorem, 
& eo magis igne fecularis concupi- 
33 feentia? fuccenduntur 3 quo fubli- 
yy mes fieculi dilezione mundana li- 

a 4 ben- 
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„ benter captlvos teneri confpiciunt ; 
y9 Ita.... in talium tremore plurimi 
„ contremifcunt , & in taliuin conver- 
55 fionc multi ad fubfidium miferatio- 
„ nis divina? confugiunt . Ita fit , ut 
„ qui funt in fieculi culmine conflitti- 
„ ti j aut plurimos fccum perdant » 
5) aut fccum multos in via falutis ac- 
3) quirant. Magna tales^ut pocna ma- 
„ net , fi multis prabeant malx imi- 
5) tationis laqueum » aut gloria, fi 
„ multis oftendant fanéfce converfatio- 
„ nis exemplum . Quis enim non par- 
55 vam dcfpiciat cellam 5 quando Se- 
5) nator domum defpicit marmora- 
„ tam ? Quis non terrena contemnens 
5 , ad acqui renda coeleftia (ibi confu- 
„ lat , quando ad Coelum Romanus 
conful, tenenorum contemptu fe- 
ftinat ? >, Sono adunque ficuro , 
che alla Voftra pietà riufeirà gradita 
quefta benché piccola offerta della mia 
tenuità 5 e raccoglierete colla Voftra 
{olita affabile degnazione . Tanto più * 

che 
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the trattati di un Santo j> la dì cui glo- 
riofiflima Memoria fu Tempre mai ap- 
preso i Romani in tanta Venerazione > 
che molte Chiefe fotto il di lui nome 
ereffero nella lor alma Città , t quella» 
in cui giace il Gxo facro corpo , chia- 
mata s. Lorenzo fuor delle Mura tra le 
cinque primarie Bafilichc per decreto 
de Sommi Pontefici annoverarono , af- 
fogandole (') fette Cardinali Preti de 1 
Titoli urbani , i quali nel corfo della 
fettimana per giro vi celebravano la 
Santa Me(Ta, e la mantenevano eulta, 
ed' ufficiata • 

Proc- 

«* 

( i ) Antiquimi , ficiiti feptem Cardinale» 
Epifcopi in LateranenG Bafilica Salvatori* per 
hébdomadas foas celebrare debebant quotidie , 
ita & in aliis quatuot Bafilreii PauiarchaKbua 
„ ( nempe , s . Pctri in Vaticano , •« Pauli extr» 
„ muros , $. Mari* Majoris , & s. Lattfcntii ex- 
„ tra muros : H* qitinque Patriarchales nuncu- 
>• pantur , quod tint proprie Summi Pontificis , 
„ & Titulo Cardinaiitio careant nec definitum 
„ proinde populum habeant , fed omnium cen- 
„ feantur „ . ) feptem prò unaquaque Praesbytert 
Cardinale^ Hebdoraadarii ex ùiulis Urbanis ad- 

le&i» 

: ■ . 
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- Procuriamo adunque ancor noi di 
tendere i dovuti omaggi ad un Marti- 
re fi benemerito di tutta la Chiefa , e 
maffime della Romana . Iddio ci con- 
ceda d' imitare le eccelfe di lui virtù , 
neceflarie ad un Criftiano> l'umiltà * il 
fervore delle frequenti orazioni , la pu- 
rità, la temperanza > la divozione, la 
Fede > la fperanza , l'acccfa carità ver- 
fo il Sommo Bene > e verfo il proffimo > 
la liberalità , e premura di {occorrere 
ai poverelli di Crifto > il diiprezzo del- 
le vanità del Mondo , il diftacco dai 
fugaci beni , e divertimenti del fecolo, 
e il defiderio de' celefti , ed eterni : 
onde dopo il breve corfo di quefta mi- 
ferabil vita per fua divina Mifericordia , 

c pc' meriti infiniti di Gesù Crifto an- 
diamo 



Jeftt . Itaquc feptera Cardinales , qui là muneris 
in Ecclefia s. Laurentii extra muros obibant , hi 
erant : s.Praxedis, s. Pctri ad Vincala, s. Lau- 
rentii in Lucina , Sanftac Crucis in Hierufalem , 
s. Stephani in Caslio-Monte , ss. Johannis , Se 
Pauli ♦ ss. Quatuor Coronatorum . Ex Johaft- 
9$ ne Diacono To.i.Iter. Ital. Mabillonii p. J74» 



Digitized by G 



XI 



diamo a goderlo > lodarlo j ed amar* 
lo per fempre cogli Angioli Beati nella 
vera immenfa > ed* inamiffibile felicità 
del Paradifo : Lo che dicuorc vi defì- 
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fie Memorie . 

II. S. Lorenzo nacque in Roma . 

III. Si da tutto a Dio . Viene creato Arci- 

diacono della Chiefa Romana . 
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V. Brama il Martirio, 

VI. Ode da s. Sifh Papa U predizione del 

fuo mìcinn Martirio. Difpenfa a'po* 
veri i Tefori ecclefiaftici . 
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APPROVAZIONE. 

"P Er ordine del Rmo Padre Maeftro del 
* S.P. A. ho letto il libro intitolato ME- 
MORIE &C. DI S. LORENZO MARTIRE COI 
SERMONI &C. , COLi/ INNO DI PRUDEN- 
ZIO &c. , e non foio non vi è nulla con- 
tro la retta Fede, e 1 buoni coitomi , ma 
aazi l'ho trovato adorno dL(acra erudi- 
zione, e di maffime, difoda pietà * onde 
lo giudico degno della publica luce ad al* 
trui Spirituale vantaggio jj^j 

Giufeffe Grampi 
Canoni* ài sS&ém m Vaticano ; 

X ..■ O'^V .Li ,1j.;<5 .gsEd/I 
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MEMORIE 

DELLA VITA 

DEL MARTIRIO, DE* MIRACOLI 
E DEL CULTO 

DI Sa LORENZO 

Martire , e Cittadino Romano . 

E glorie immortali del Santo, 
di cui a feri vere- imprendo , fo- introni*, 
no sì celebri , e sì luminofe , che xione • 
dall' Oriente rifuonano fino ali* 
ultimo Occafo , e di vaga incftinguibil lu- 
ce l'empireo, e. la terra fanno rifplende- 
re : onde prima ofeureranfi , e andranno in 
oblivione quelle di una Roma del Mondo 
trionfatrice , che quelle di Lorenzo del 
fuoco , e delle più atroci carneficine ma- 
gnanimo , e fantiffimo foftenitore . E cre- 
do al certo , che ognuno in leggendole re- 
itera foprafFatto da meraviglia infieme , e 
da compunzione , ficchè farà coltre tto e a 

A ma- 
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2 MEMORIE &C. 

magnificare V Onnipotente Iddio sì mira- 
bile ne' Santi fuoi » c a conofcere , e con- 
fefTare preziofa efler la morte de* giufti nel 
cofpetto del Signore , e non eflèrci in que- 
lla fugace , e miferabil vita altro vero , c 1 
fodo bene , che amare Iddio di tutto cuo- 
re , e a lui a qualunque colto fedelmente 
fervire fino alla morte . A quello fine dell' 
altrui fpirituale edificazione fono indiriz- 
zate le prefenti mie tenui fatiche , e fpero 
in Dio non in vano fui riflelTo , che molto 
più avendo di forza fulle umane menti gli 
efempi delle parole colla divina grazia^ 
quelli sì vivi , sì eroici , e sì penetranti 
produrranno al certo de* pii , e falutari 
effetti , in chiunque di leggerli li compia- 
- cerà . Quindi s. Paolo 1 eforta , e prega i 
Fedeli a rammentarli di fovente della Fede 
della condotta > e del felice efito de' lor 
Santi maggiori , onde reftino accefi di de- 
fiderio d' imitarli . E quindi altresì un Pru- 
denzio il Pindaro Criftiano * , un s. Am- 
brogio 5 , un s. Agoftino 4 , un s. Leone Ma- 
gno * , un s. Maffimo Sun s, Pier Grifolo- 

(i) Ad Htbr, i j. »«7. 

O > Hymn. », »t f ì r « 9 . (O de Off. Ub. 1 . c*p. 4 1. 
& lii>. %.€*!>• z%. (4) Ser. tot. e feqtj.tftrm.zf. t* 
]ob. , ti a cult. Agri Dornt. caf, 4* low. $. edit. Maurin. 

(3 ) Ser m. 8 5 . edit. ballttrin, {6) Ser. 5 $ . « fcff. 
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DI S. LORENZO M, ^ 

go S ed altri fantiflimi , c dottiffìmi lumi- 
nari della ecclefiaftica venerabile antichi- 
tà fi fono fatti pregio di efercitare la lor 
pietà , e i loro fublimi ingegni in defcri- 
vere , e comendare le virtuofe gefta , ed D » «n* e fi 
il mirabil martirio di s. Lorenzo , per cui 
Roma z tanto va lieta , ed illuflre , quan- m0 ru . 
to per Stefano Gerufalemme . Dietro sì 
faggie , e ficure guide andremo teflcndo 
una fuccintalftoria della vita, e preziofa 
morte di quefto gran Martire . Imperoc- 
ché i di Lui Atti , che ora abbiamo , dal 
Vener. Cardinal Baronio 3 , e da molti altri 
eruditi , e pii Scrittori vengono ftimati , 
e dimoftrati apocrifi , e poco (inceri ; on- 
de non può uno fervirfene prudentemente. 
Ma a dir vero polliamo chiamarci paghi , 
c contenti di ciò , che fi raccoglie di Scu- 
ro da' mentovati ss. Padri , V autorità de* > 
quali dee perfuadere , anzi convincere qua- 
lunque animo tanto quanto ragionevole» 
sì perchè fiorirono sì vicino a que* tempi, 
c nella foftanza convengono mirabilmen- 
te , sì perchè furono sì pii , sì amanti del- 
la verità, onde incapaci d'ingannare, e 

A 2 c s\ 



U) Sirm,iì$. (*) Le» ferm. 8$. c*p. 4* 

(1) Ann, ic.i.mtm.Z. , U»te in tAtrtirplog. R#w. io. Aug, 
Rninart. Aét.M. $ TilUmmu tm. 4. f* j 



4 MEMORIE &C. 

e sì dotti , sì guardinghi nel racconto de* 
fatti , e dotati di sì alto difeernimento , 
onde difficilmente poteano reftar ingan- 
nati . Quindi farà pregio dell' Opera il 
foggiungere dopo queite noftre memo- 
rie intieri intieri que' monumenti origi- 
nali , e preziofi , d' onde per lo più fi fon 
tratte : così anche fi toglierà il tedio del- 
le minute continue citazioni , le quali alla 
maggior parte de* lettori poco» o nulla 
« fervirebbono , ed i periti con rivolgerli 
di leggieri troveranno , d' onde fi cavi or 
quefto , or queir altro de' paflì fiaccati , e 
refpettivi, chequi per ordine fi regiftra- 
no per comporre una continuata , ed in- 
tiera tenitura . Inoltre ciò riufeirà como- 
do , e giovevole ai facri Oratori » i quali 
da quclti fonti de' fanti Padri a dovizia po- 
tranno attingere acconci temi , e giufti 
alti concetti, onde formar panegirici al 
gran Soggetto. 
n< Gli Atti fumentovati portano, che_> 
Fiorenzo s> Lorenzo di nafeita foffe Spagnuolo : al- 
ito»" ° cum rnoderni 1 fi lufingano di fapere infi- 
no i nomi de' di lui fpagnuoli genitori $ 
benché in aflegnarne la patria 1 non yadi- 

no 

(i) Vedi Baro», i. Maggio , Boll, ibid.» Tilltmont. fibra* 
(a ) Boll, i o. Aag. />. 5 06 . &c . 



DI S. LORENZO M. J 

no molto d' accordo . Veramente fa mera- 
viglia il riflettere , che Prudenzio 1 Spa- - 
gnuolo al certo , il quale non molto dopo 
quella ftagione sì a lungo , e sì previamen- 
te verfeggiò fulle azioni del Santo , noiu 
accenni punto di ciò , come per altro non 
manca di fare , quando canta le gefta di al- 
tri Martiri , che veramente furono Spa- 
gnuoli ; anzi piuttofto paja , lo fuppon- 
ghi 1 e nato , e crefciuto io Roma : e già 
che (la ftato fin da giovane allevato in Ro- 
ma, chiaramente fi raccoglie eziandio da 
S.Ambrogio 5 e da s. Pier Grifologo, i quali 
atteftano , eh* egli era nel fior di gioventù 
anche quando confumò il martirio : or , 
poiché allora era Arcidiacono , fa d* uopo 
il dire , che fecondo l'antico fantiffimo 
inviolabii ufo avelfe di già feorfi tutti gli 
altri facri gradini , effendofi al fcr vizio del- 
la Romana Chiefa fin dagli anni più teneri 
dedicato . Ma ormai dee ceflTare ogni dub- 
bio , e finalmente ha decifa la queltione_-> 
r antichiflìmo Sacramentario attribuito a 

A 3 s. Leo- 

< ») Ciò fu già notato dal noftro Oallonio nella Aia ampia mfs. 

raccolta delle Vite de* Santi , ove tratta di $. Lorenzo c»d. 

Valliteli. H.u.p.2C$. 
(a) VediUftrof* |> e 4. e 14 j. &c, 
<j) Off.l. 1. *, 4 i., s.Fitr Grifelog. Vcoerabilctn jurc«cm 

^0 tifo # 

- 



5 MIMO. RIB &C. 

s. Leone Magno , e non ha guari dato alla 
luce ; in cui a chiare note fi dice che nel- 
» la foUnnità di s. Lorenzo fi rallegra frinci- 
talmente Roma* di cui nacque cittadino. 
Ognuno fi arrenderà ben volentieri a sì lam- 
pante , sì genuina , sì antica irrefragabile 
teftimonianza > e lafciate da banda certe 
autorità ofcure > fofpette , e di conio re- 
cente da quindi in poi fi farà pregio di cre- 
dere e confeflTare , che s. Lorenzo non fu 
già Spagnuolo , ma Cittadino Romano , e 
che * nacque in Roma , non in lfpagna . 
ni. Circa la di lui condizione batterà il dire 
sì di ««o con s , Pier Grifologo , eh' egli era quanto 
aDi °' povero de' beni del Mondo , altrettanto 
ricco di quei del cielo ; o foflè ciò per vo- 
lontaria elezione, o infieme per efler nato 
da poveri genitori . Certo , che il fuo cuo- 
re prevenuto dalle benedizioni , e grazie 

di- 
co Di Betti Lauretta ftUmnitate peculiari™ fra eeteris 
Roma, latatur tujui nafetndo Civts &e, tn Praf.Miffa ita 
s. Laurent u Martiri t 4- »Vw Aug. *dit. Muratariana-* 
Veteris Liturgia Rimana tom. i.f>. Jp*. Quello Sacrameli, 
tarlo fu ritrovato dal nofìro Padre Giufeppe Bianchini in un 
antichifliroo mf». Capitolare dc'Re»ercndi<fimi Canonici di 
Verona j ci lo diede per la prima volta alla luce nc'fuoi 
Prolegomeni al tomo 4. diAnallafioj indi lo rilìampò il 
eh. Muratori , c con ottime ragioni , e coi giudizi di uo- 
mini eruditi nedimoftrò l'antichità attribuendolo al quin- 
to fecoloi e 1* autoreroliflima autenticità* 
<j> Sopra quello punto fi aucadc da .oggetto di vaglia ua 
^ trattato compito. 
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DI S. LORENZO M. 7 

divine prcfto conobbe , edifpregiò le va- 
nità di quaggiù > delle ricchezze , degli 
onori , delle pompe , e de' piaceri , dalle 
quali tanti , e tanti fi lafciano cotanto al- 
lettare , affascinare , e tradire ; vivendone 
ei diftaccatiffimo tutto fi diede all' efercir- 
zio delle fante virtù , e all' acquifto de* te- 
fori celefti , e tutto fi accefe dell' amore » 
e deldefiderio delle vere , immenfe , ed 
eterne felicità , che folo in Dio fi ritro- 
vano , e che fole poflbno rendere appieno 
fazio , e contento il noftro cuore . Quin- 
di fi confagrò fin da giovanetto al fervizio 
delia Chiefa Romana . S. Sifto , il quale fìi Ann . 357 . 
eletto Papa nel 2$7- conferì a Lorenzo 
1 Ordine del Diaconato a cagione della_, ato Arci<ii . 
fua cattiti , umiltà , fapienza , e dell' altre £ OH c ° h ^; 
eminenti fue virtù : anzi lo collimi 1 pri- Romllu . 
mo de' fette Diaconi , che tanti * , e non 
più allora erano nella Chiefa Romana a fi- 
miglianza 3 di que' fette , che gli Apoftoii 
crearono in Gerufalemme . Quindi s.Ago- 
fìino, s. Pier Grifologo , ed altri -a buona 
equità gli danno il titolo di Arcidiacono. 
Era proprio di quefta ragguardevoli Ifirna 
dignità , e fecondo i facri Canoni *» lo è an- 

A 4 Cora 

(4) £..,. dtcrn.ùmi.Qonc. Tndent.tf. * 4 ^.»»- Vedi il 
Tonufiuo de Btnef. p»r. i . i. «• » * ■ O" • , 
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cora oggidì aflifter all'Altare il gran Sacer- 
dote , difpenfare i divini Mifterj a* Fedeli, 
aver cura de* facri Vafi, de' poveri , de* pu- 
pilli , degl'infermi, delle facre Vergini, 
e delle Vedove , e cuftodire, amminiftrare , 
ediftribuire fecondo i bi fogni loro le fa- 
coltà , e le oblazioni ecclefiaftiche . 
La Chiefa Romana fin d* allora godea r , 
soiisfi «s- qualche fondo di cafe , di orti , o di cam- 
t.mente a • qualche non piccola entrata fida : 

qutfto fuor i _ r m 

. al certo dalle ipontance offerte de tuoi 
ricchi » e pii figliuoli raccoglieva a capo 
Tanno di grofle fomme d' oro , e di argen- 
to. Quindi alimentava numerofe 1 turbe 
di poveri , e d' infermi : anzi , come Ma- 
dre comune, fpingea i fuoi larghi foccor- 
fi 5 nelle più remote contrade fin oltre Ma- 
re . Di tutto era ottimo economo» cu- 
ftode , e difpenfatore Lorenzo , come ar- 
cidiacono : avvegnacchè il Papa, edive- 
fcovi ad efempio de* fanti 4 Apoftoli , co- 
me conviene , infieme co* Preti attendea- 
no principalmente a predicare , a far ora- 
zione , a miniitrar i Sacramenti , a cele- 
brar le divine Liturgie , e a vegliare fopra 

la 



(i) VediTomaGno^w.?./.i.*.j. (a) tuf.l. 6, 4J. 

(O Euf. 1. 4.C23.&1.7' <#5 • Vedi qui le Note del Valefio; 

(4) Ail.c.ó. 
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la purità de' coftumi , e delle dottrine : 
ficchè intatto fi confervafle il preziofo de- 
pofito della Fede . Mentre adunque tant* 
oro paiTava per le mani del noftro Santo , 
guarda eh' ci mai nè punto , nè poco fe ne 
fofle prevaluto o pe' fuoi comodi , e van- 
taggi, o per quei de parenti , e degli ami- 
ci : anzi tutto vifeere di vera carità ver- 
fo i poverelli di Gesù Crilto , era {cario 
e fevero con fe , e vivea contento del po- 
co ; e profondendo per ogni dove larghe 
elemofine , amava vivere , e morire nella 
fua Evangelica povertà , fapendo bene » 
che , fe Crifto fi protetta di voler diman- 
dare ai ricchi uno ftretto conto delle ren- 
dite qualunque fianfi , molto più rigoro- 
fo farà in chieder ragione dell' ufo fatta 
dell' entrate Ecclefiaftiche , che fono il 
Patrimonio 1 di Crifto , e de' poveri , e il 
prezzo de* peccati. Queft* omzio di Arci- 
diacono , cui sì fedelmente fodisfece il 
Santo, fu la felice occafione del martirio da 
lui già fofpirato . Ecco come andò lacofa. 

Infieriva allora la potenza Gentilefca Br J^ a 
fotto l' Imperador * Valeriano , e machi- Marcirlo; ; 

nava 

■ 

<i> Vedi Tomafino^aiMiI. J. J. *• M» * ?>• & e l Opera 
dottili!, m del Regnante fummo Pontefice O, M. Binbpbtto XIV» 
d$ Sym. Dictcef. Ub. «-. a. tditk a» 

<a) Vedi il Bau in ttorU Am- io. 4»tf.bi & 4. é*& * 
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nava indarno la total rovina della Chiefa 
in privandola delle primarie fue membra , 
cioè de' Vefcovi , e degli altri facri Mi- 
niftri 9 che venivano ftrafeinati a barbare 
carneficine . Al folito in Roma Madre fe- 
condi ffi ma , e feliciffima di Martiri prin- 
cipalmente infuriò la perfecuzione ; poi- 
ché , eflfendo il fangue de' Martiri Temen- 
za fertile de* Criftiani , e perenne nutri- 
mento della Fede * colà facea d' uopo in 
maggior copia fi verfafle , ove il centro » 
ed il Capo della Religione riefide ; e quin- 
di fi può raccogliere quanto a fantamente 
▼ivere fiano obbligati que' fedeli , che in 
Roma foggiornano . 

Il Papa s. Sifto fu il primo 1 a foffri- 
re il martirio con varj compagni . Men- 
tre da' foldati veniva condotto al fup- 
plizio , lo feguia * Lorenzo colle lagri- 
me agli occhi, e tutto afflitto non già 
per la morte gloriofa , e felice del buon 
Pallore , ma per vederli privo dell' o- 
nore di verfare con effo lui il fangue_j 
per Gesù Crifto : Proruppe adunque in 
fimili parole , come abbiamo 5 da s. Am- 
brogio» E dove vai o Padre fenza del 

„ figlio: 

(i) Cipr.qijl. fa. $a) Amh.lu «fi t*p> 4«» 
(!) S*M { 
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„ figlio : dove ti affretti fcnza del Diaco- 
no o fanto Sacerdote ? Tu non folevi 
„ giammai offrire il Sacrifizio fenza il mi- 
„ niftro : che cofa dunque o Padre ti è 
difpiaciuta in me ? forfè mi hai trova- 
„ to degenerante ( dagli antichi efempj ? ) 
„ Or prova » ti priego , fe hai fcielto un 
„ idoneo Miniftro , cui commetterli la 
„ facra diftribuzione * del fangue del Si* 
„ gnore? Neghi adunque lo ìpargerc il 
fangue in tua compagnia > a chi la de» 
„ fti fempre nella confumazione de' Sa» 
cramenti ? Guarda bene , che non pa- 
tifea taccia il tuo giudizio ( nell* aver- 
„ mi fielto per Diacono , ) mentre fi lo- 
„ da la tua fortezza . 11 difpregio del di- 
„ fcepolo toma in difonore del.Maeftro : 
„ oltre di che i famofi , ed illuftri perfo- 
ri na ggi vinconò più coi combattimenti 
de* difcepoli , che co' proprj . Final- 
99 mente Abramo offerì il figliuolo 9 Pie- 
„ tro mandò avanti Stefano . Laonde tu 
ancora o Padre moftra nel figlio la tua 
virtù, offri chi hai aciòiftruito; on- 
M de fodisfatto della tua fcelta con tal 
„ nobil corteggio giunga poi ancor tu 

» alla 

<i) Ciò in foftanza importano quelle parole del tefio Ambro- 
fiano Dominici fangwnis senfecrtttonem : fu di cui vedali 1» 
nou C del Rumare » c da^i Nitori Maurini , um. 3. * 3 . 
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„ alla corona „ . Ecco , che per Loren- 
zo , ficcome per tutti i buoni criftiani , 
era la morte un oggetto amabile , foave , 
e bramato , quando ai mondani , e ai fo- 
gliaci delle ree paflìoni riefce un ogget- 
to di fommo abominio , di triftezza , di 
cruccio , e di fpavento . Ciò fiegue , per- 
chè quefti riponendo il lor cuore ne* pia- 
ceri , e ne* beni tranfitorj di quaggiù non 
poflbno non fentire un altc\ fpafimo , ed 
orrore al penderò di doverli per Tempre 
lafciare ; inoltre per gli atroci rimorfi del- 
la rea cofcienza reftano altamente atter- 
riti fapendo , che dopo morte fta prepa- 
rato ai malviventi un eterno caftigo . All' 
incontro quelli fciolti già , e fgombri dall' 
amore , e dai defiderio delle cofe terre- 
ne tutto P innalzano , ed il confagrano 
alle vere eterne felicità , e piamente , giu- 
ftamente , e fobriamente vivendo ne gufta- 
no un faggio anticipato , e così affidati 
nella milericordia di Dio appunto per 
mezzo della morte fperano , e bramano 
di confeguirle . Solo adunque una vera 
penitenza de* peccati , ed una buona Vi- 
ta può liberarci da quello tormentofiffi- 
mo timor della morte, che infatti ama- 
reggia , ed avvelena tutte le brevi fodi- 

sfa- 
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sfàzioni , grandezze , ricchezze l onori 
dignità , e divertimenti de' peccatori . 

Ma udiamo ciò , che s. Sifto rifpofe a vr: 
Lorenzo . „ 1 Nò figlio ( gli diffe ) io non J**£ 
9> ti abbandono ; ma a te fono dovuti u predizi- 
maggiori combattimenti . Noi comechè °? e . de * fuo 
» vecchi > riceviamo il cono d una leg- mio . 
9* gier pugna : Ma a te comechè giovane 
vien ferbato il riportar dal tiranno più, 
gloriofo trionfo . Sì verrai or ora : de- 
Siti dal piangere : dopo tre dì mi fe- 
„ guirai . Fra il facerdote , e il Levita 
conviene. s 9 interponga fimile fpazio . 
.Non ti facea d' uopo il vincere fotto la 
fcorta del macftro,quafi che abbifognaf- 
fi di ajuto . A che brami tanto la com- 
pagnia del mio martirio ? Io tei lafcio 
tutto in tua eredità . A che cerchi la 
$$ miaprefenza? i difcepoli deboli vadi- 
•„ no avanti al Maeftro ; i forti lo fie- 
guano , acciocché vincano fenza il mae- 
ftro quei , che più non abbifognano di 
9 > magiftero . Così appunto Elia lafciò 
Elifeo . A te adunque confegno il re- 
99 taggio delle noftre virtù . Tale era la 
„ contefa degna in vero d' un Sacerdote, 
9$ e d'un Diacono > in cui fi quiftionava 

9» chi 

tt> Ambff. ibid. 
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», chi de* due dovefle il primo foffrire , e 
morir per Gesù Crifto „ . Entrambi in 
ciò bramando umilmente la procedenza. 

Lorenzo reftò tutto lieto per la predi- 
zione fattagli da s. Sirto , che dopo tre dì 
l'avrebbe fcguito nel martirio , e nell* 
eterna Corona . Quefla predizione coli* 
iftefliffime particolarità viene altresì rife- 
rita , e confettata dai fanti Agoftino , Maf- 
Cmo , e Pietro Grifologo , e da Prudenzio: 
r^f. . c . la vedremo in aDpjeflb avverata appun- 



! 1 tino . Frattanto il fanto Arcidiacono di 
*f^ rl n. e , c " ftribuì a poveri , quanto argento fi trova- 
va avere ne teiori delia Chieia ; anzi anche 
il prezzo de' facri Vafi » ed arredi » che 
furono da lui alienati per timore » che non 
cadeffero in poter degli empj , e veniiTcro 
profanati . 

m II Prefetto di Roma uomo , quanto 



ai inimico di Crifto , e della fanta Fede , al* 
£"en°ite' ttettanto amico > ed avido dell'oro , chiai 
fori rtiMe. mò Lorenzo in giudizio . GÌ* intimò fotto 

Ctoci*"* P cna della v * ca » cne tutt ^ confegnafle le 
ricchezze ecclefiaftiche > delle quali ei , 
come Arcidiacono , tenea cuftodia , e pie- 
na notizia . Si moftrò pronto il fanto a 
compiacerlo, purché gli deflè un breve 
indugio di tempo » onde poteiTe radunar- 
le. 
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Je . Convenuti del tempo , Lorenzo andò 
fcorrendo per tutti i quartieri della città 
per cercare i poveri foli ti a foftentarfi col- 
le elemofine della Chiefa , i quali circa a 
quel tempo erano 'oltre mille cinquecento. 
Vi aggiunfe altresì le facre Vergini , e le 
Vedove > che mantenea parimente la Chie- 
fa . Fece radunar tutti infieme $ e ne for- 
mò il Catalogo > o copiò quello > che fen- 
za dubbio, come Arcidiacono, tenea pref- 
fo di fc , e- che fi appellava canone * 1 o 
lìa matricola. Quindi intrepido fi prefentò 
fecondo i patti al tiranno » che impazien- 
te il richieie di adempiere la promcflà . Son 
pronto , rifpofe 5 il fanto , fieguimi , e 
vedrai fchierati per ordine i tcfori di Cri- 
ilo , le fue gemme , i fuoi vafi . Lo fiegue 
T ingordo ; e giunti al luogo , il Prefetto 
tutto forprefo in mirare quella gran tur- 
ba di ciechi , di ftorpj , di cenciofi • im- 
piagati , infermi , lebrofi , di languidi , e 
cadenti vecchi , di Vergini , e di vedove, 
gli domandò , che cofa fofle quella gente 
là , e dove ftefTe ciò , che gli avea promef- 
fo . Rifpofe il fanto accennandogli i po- 
veri , che quelli erano le ricchezze , e tutti 

i te- 

< g Enf. 1. 6, C» 41* 

ii) Vedi Thomaf. i. /. j. r. t. , # /. a. c, 34. 
Cj) Pr»J.Jlri>lh.+i, &c. 
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i tefori della Chiefa; e additando le facre 
Vergini , e le Vedove » quefte fono , fog- 
giunfe , le preziofe gemme di Crifto , e_-> 
della Chiefa , quefto è il più caro , e no- 
bile ornamento „ ed in fatti ( ben qui 
„ riflette font' Ambrogio ) quei erano ve- 
„ ri tefori , ne* quali abita Crifto , ne* 
„ quali foggiorna la Fede di Crifto . Fi- 
„ nalmente dice l'Apòftolo r , partiamo un 
„ teforo in vafi di creta . Quai migliori te- 
«> fori ha Crifto di quei , ne* quali fi pro- 
9 , tefta di effere ? poiché così fta fcrit- 
„ to 1 : ho avuta fame , e mi defit da man- 
» gì Are, [et e , e mi àefle da bere ; era^> 
u pellegrino , e mi ricovrafte; indi : Av- 
„ vegnacchè ciò , che ad uno di quejìi , ( cioè 
39 de* poveri ) facefte , a me lo facejìe . Quai 
„ migliori tefori ha Gesù , che quei , in 
„ cui ama di comparire ? Tai tefori mo- 
» ftrò Lorenzo, evinfe, mentre neppur 
„ il tiranno potea involarli . Pertanto 
„ Gioachino , che nel!' affedio 5 ferbava 
„ r oro , ne V impiegava in proved r vet- 
,i tovaglie, viddepoie rapirfi l'oro, e 
„ fe fteffo condotto in ifchiavitù . Loren- 
„ zo, che volle piuttolìo difpenfar a po- 

*> veri 

<i) a. Or. 4 . 7. (z) M*tth.2S-u. 
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„ veri l'oro della Chiefa, che confervar- 
„ lo al Tiranno , mediante il Cngolar ri- 
trovato del fuo vivace ripiego otten- 
„ ne la facra corona del martirio . Non fi 
„ rinfacciò mai a s. Lorenzo : non dove- 
„ vi diftribuire i tefori della Chiefa , e 
„ venderne i facri Vali . Fa d' uopo , che 
uno fedelmente , e providamente adem- 
„ pia a quefto offizio . Ed in vero , fe ta- 
„ luno quindi ne tragga qualche proprio 
9, emolumento , commette grave pecca- 
„ to , ma fe li diltribuifca a poveri , fe ne 
„ rifcatti lo fchiavo , fa un atto di mife- 
ricordia . Imperocché niuno può la- 
gnarfi , che viva il povero : niuno può 
quelerarfi , che i fchiavifiano rifcat- 
tati; niuno può difapprovare , che_j 
„ fia fabbricato il Tempio di Dio ; niuno v 
„ può corrucciarfi , che fi dilatino i fpa- 
„ zj da riporfi le offa de fedeli ; niuno 
„ può dolerli , che ne* fepolcri de'Cri- 
ftiani fi dia il ripofo ai defonti . Per 
>, quefti tre motivi è lecito fpezzare , di- 
>, sfare , e vendere i Vafi della Chiefa an- 
„ cora iniziati r „ così fece s. Lorenzo ot- (o t- 
timo miniftro delle ecclefialtiche facoltà . h f 0 f^f' 
Il Prefetto uomo carnale , ed avaro ' viii." 
troppo era lungi dal formarfi di quella JjJ^rki 

B gente * mr °' 
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gente agli occhi umani tanto vile , e fchi- 
iofa una sì nobile idea ; onde crederli i te- 
fori , e le gemme della Chiefa , come*giu- 
ftamente dicea il fanto . Anzi fcorgendo 
burlata , e delufa la fua avarizia li accefe 
di fdegno » e fremette ; ìndi fi ftudiò di 
lpogljar Lorenzo della Fede , giacché noa 
aveagli potuto carpir 1* argento . Gli ordi- 
na di rinegar GcsùCrilto, e di facrificare 
agli Idoli.vedendo che invano riufeivano le 
lufinghe, e le dolci maniere , venne alle mi- 
nacele, e a i tormentagli fece Graziare tut- 
to il corpo a colpi di fruita , e di flagelli > 
Ma neppur quefto badando a comanda ila 
diiìefo fu d* una graticola 1 rovente , cui 
fa fopporre de* carboni accefi , acciocché 
con maggior pena , e più lunga a poco a 
poco lì arroltifchino le di lui carni , e pe- 
netri fino alle vifeere , e fcprra per ogni 
vena , e midolla il fuoco acerbiffimo , c 
micidiale. Ma il fanto Diacono '-'fi era tal- 

men- 

■ 

(0 Spetto fi ufi va da i barbari gentili far morire i st. Martiri 
arroliiti fullc graticole. I vatj modi , che adopravano , fono 
cfprcrTì nelle due tavole qui annette» e di cfli eruditamente ragio- 
nano 11 P. m i mach i fi ne* libri Oripnts & MBtiqtt. CÙriJìsant, 
sì in quei de' coltami de* Criftiani , ed il Callonio de eruditi- 
ku: b/ltrtyrum , il Sagittario , ed altri . VeggaS anche il fre- 
gio porto al principio di quelle Memorie , e qui fotto , ore par- 
lati della gemma anulare • 

(a), jtuj, in jekan. bém. «7. 
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mente fortificato nutrendoli del pane di 
Gesù Crifto , e inebriandoli del di lui fan- 
gue come d' un vino celefte , che rimane» 
fuperiore ad ógni tormento . Era affai 
maggiore il fuoco della divina carità , che 
gli ardea al di dentro » di quello de carbo- 
ni , che lo abbruciava al difuori . Per lo 
che indarno il tiranno fi lufingò d' invo- 
largli la Fede , e la carità di Crifto per 
via di sì atroce fupplizio . Il fervore del- 
la Fede lo rendea quali infenfibile alla_^ 
violenza delle fiamme , ed in mezzo a tai 
tormenti afforto nell* orazione , nelle lodi 
di Dio , e nel dolce penderò del premio 
eterno del Paradifo , il fuoco gli torna- 

* e * * 1 • 1 1 



La tranquillità , e la coftanza del di lui 
animo 1 fu sì grande , cìk veggendofi or- 
mai da un lato arroftito > quefta partc^» 
( di (Te rivolto al giudice ridendoli della di 
•lui crudeltà , e fcherzando fopra il fog- 
getto delle fue pene ) ella e già eotta > e 
bene Ragionata ; volgimi adunque full' altro 
fianco , mangiane , e prova per efperienza , 
fe fia migliore la carne cotta , o la cruda . Ei 
proferì tai parole con volto lieto , e riden- 

B 2 te. 

< i ì Ambt . off.lib.\.t***4\.> Jgtf-ftr. | f|« € in ff. I # 4 •» 
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te . I carnefici lo giravano or da un verfo 
or da un altro, acciocché da ogni parte 
veniflè cruciato , e fi prcJungaflè lo fpie- 
tato martirio . Finirono i crudeli , quan- 
do ei finì di vivere : imperciocché rivol- 
ti gli occhi al Cielo con gemiti , con la- 
crime , e con profondi fofpiri fupplicò 
Dio per la intera convcrfione di Roma 
fua amatiffima Patria , e compiuto fulla 
terra il preziofo olocaufto rendè lo fpiri- 
' in pace volando dai brevi tormenti al g 0 - 

) An«. 2 ,8. dimento delle immortali immenfe felici- 
more*»», tà . Ciò accadde ai dieci di Agofto dell* 
diAgoflo *anno di noftra fallite 258. 

Iddio cominciò fubito ad efaudire le 
bihRoma- orazioni del fuo fervo . Alcune perfone 
ni quindi anche della primaria Nobiltà commefTe da 
g» n *duBo s * efficaci eferapi fi convertirono a Crifèo . 
fcpoitura . Anzi 1 Prudenzio attribuifce la convcrfio- 
ne di una gran parte di Roma fpecialmen- 
te alla interceffione , ai meriti , e ai glo- 
riofifiimo martirio di quefto di lei illuftrq 
Cittadino : e dice , che i z recentemente 
battezzati , e non già gli empj , e gl'Infe- 
deli vider rifplen<Jere d' una nuova bellez- 
za , e di una luce ftraordinaria il volto 
del fanto martire, mentre flava fulla gra- 
tico- 

(1) Strof.xi^t fejq. (i) StTif.9\*&c* . 



,0* Qjgitizgd b y G oo gle 



DI S. LORENZO M. 21 

ticola (offrendo per Criito : e che pari- 
menti T odore , che efalava dalle carni ; 
arroftite , riufciva foavittimo ai primi , e 
infopportabile ai fecondi . Che sì ftupen- 
do trionfo della noftra fanta Fede , fìa fe- 
guito a Roma centro dell' unità , Capo 
della religione , Metropoli del Criftiane- 
fimo non vi ha dubbio alcuno : e fi dice x 
fui Monte Viminale , ove adelfo trovali la 
Chfefa fopranominata j. Lorenza in Pani- 
fperna anticamente 1 detta inFormofo . Il 
di lui corpo fu trasferito da alcuni di quei 
nobili Ferfonaggi convertiti , e fotterrato 
preflb le mura di Roma nel campo Verano 
lungo la Via, che conduce alivoli quin- 
di detta Tiburtina : ivi era il celebre cimi- 
terio di Ciriaca ; in elfo , fecondo V ufato 
di qùe' Criftiani , collocarono decente- 
mente quelle facre Reliquie > ove anco- 
ra oggidì ripofano nella Chiefa fopra poi 
fabbricatavi , e chiamata col di lui nome 
s. Lorenzo ; della quale in appretto fare- 
mo qualche parola . x 

Divulgofli la fama di sì ftupendo mar- Miracoli 
tirio . I Criftiani mamme di Roma comin- J^JjJ 
ciarono tofto a preftare un culto , e divo- inrtrceaio- 
zione particolare alla memoria di sì gran 

B 3 mar- j.urenzu. 

<i) Vedi Monfig. Bianchini ne* in An*fi % f#.a./.ija. 
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martire, frequentando in quel cimiterio 
la di lui tomba veneranda , e celebrando- 
vi l' ecclefiaftiche liturgie principalmente 
nel dì natalizio » in cui il Tanto volò al 
cielo» ed implorando con fiducia la di 
lui valevole interceffione , per di cui mez- 
zo molte grazie , e quafi infiniti miracoli li 
degnò Iddio operare , come atteftano Pru- 
denzio , e fant'Agoftino 1 , il quale ezian- 
dio così ragiona al Aio folito divinamen- 
te : „ Chi ha * mai ivi pregato ( cioè al fé- 
9 > f olerò di s.Lorenzo,) e nonhaottenu- 
„ ta la domanda? Il di lui merito impe- 
„ trò infin de* beni temporali a molti de- 
„ boli non già acciocché dimoraftero ia 
„ quefta lor debolezza , ma acciocché co- 
„ tefte piccole grazie , che come a fanciul- 
„ li accordava, loro infegnaflèro abra- 
„ marne , e chiederne delle maggiori „ 
( cioè fpirituah ) . Quindi il più fegnalato 
miracolo di s. Lorenzo fu quello lòpr ac- 
cennato della converfione di que' nobili» 
e di gran parte di Roma . Si contentere- 
mo di aggiugnerne tre quattro altri . Nar- 
ra 5 s. Ambrogio , che s. Satiro fuo fratel- 
lo fu fcampato dal naufragio , e da gra- 
vili!- 

(t) Serm. joi.cap. t. (») Serm. ?oj» 

il) Orai, de Satin num, 1 7., & 37. tdit. Aùwr. 
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Di Si LORENZO M. 2$ 

rifllma 1 infermità per un voto , che fece a 
$. Lorenzo ; e che certa pia 1 Dama detta 
giuliana difperando di aver più figliuoli 
mafehi nè ottenne uno per intercellione 
del fanto , cui porfero i fuoi voti ed ella , 
e il di lei marito : e quindi al bambino po- 
fero nome Lorenzo > e il confacrarono ai 
fervizio della Chiefa . Ai tempi di s. Ago- 
fiino vi fu una Madre > la quale per varj 
graviffimi affronti dal figlio Maggiore ri- 
cevuti tant' oltre fi * lafciò dall' ira, e 
dal furore trafportare , che ftabilì di ma- 
ledirlo colle più orribili imprecazioni. 
Dopo il canto del gallo di buon mattino 
già fi affrettava verfo un facro Battifterio 
per compier ivi Tempio difegno : quando 
le fi para avanti un demonio fotto le fem- 
bianze del di lei cognato , il quale avendo 
richiefto , ed intefo cofa andava a fare la 
perfuafe di leggieri ( poiché il maligno fi 
era già impoffeflato del di lei infellonito 

B 4 . cau- 
ti) Sum. 17. tpomodo <*n(Iernat* meni ir ut Agritudinis 

tHA nanna ? 

-(») Exhert. Vi rg ini tatti num. i j. tdit, SUur . Da quefti > ed 
altri «Tempi imparino 1 cicchi mifcrabili Novatori » quanto 
Ha antico nella fama Chiefa Cattolica , p Udibile » e pio 
l'ufo difereto de' voti a i Santi in onor di Dio* in cui tutto 
termina ■ e fi rirerifee. Veggafi fa Ambrogio Ut Vidtiis CAf» f*i 
C il Vcn. Bellarmino to w. 1 1 . f .» 1 4. € 4 y f. tdtt,Fr*{, 
<)) J*£* f*r. nu*bt* Msur. 
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cuore) a maledire tutti i dieci fuoi figli- 
uoli, i quali col non riprendere , ed am- 
monire il maggiore almen tacitamente:-* 
cooperato aveano alla di lui malvagità . 
Ella adunque infiammata da viperini con- 
figli proftefa abbraccia forte il facro Fon- 
te i e fparfa la chioma , e nudate le mam- 
melle iftantemente da Dio richiefe , che i 
fuoi dieci figliuoli vadano efuli dalla pa- 
tria , e raminghi fempre vagando per iftra- 
niere contrade atterrifcano , ed erudifca- 
no tutto r uman genere col loro efempio 
funefto . Vendetta efficace fiegue le fuppli- 
che materne : di fubito il figlio e per I* età 
e per la colpa il maggiore viene aflàlito da 
fpaventevole continuo tremar di membra • 
acciocché , ficcome in Caino per aver uc- 
cifo il fratello , così in coltili apparile a 
tutti, quanto Iddio odia, e vendica le 
ingiurie, e le irriverenze , che i figli ofano 
commettere contro de' lor Genitori . Fra 
un anno tutti dieci per ordine un dietro 
V altro dal medefimo caitigo furon colpi- 
ti . La Madre vedendo sì forano effetto di 
fue maledizioni non potè più oltre (offri- 
re irimorfi della rea cofeienza, eirim- 
proveri della gente ; onde con un laccio 

ftrozzandofi finì la vita luttuofa con un 

- 

ter* 
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termine più funefto . I dieci figliuoli la- 
fciata la Patria , e feco portando il loro 
obbrobrio vagarono chi quà chi là . .11 fe- 
condogenito giunfe a Ravenna , ove di 
frefco era (tata eretta una Cappella > o fia 
Oratorio al gloriofo martire s. Lorenzo , 
ed ivi orando per di lui in terceffione otten- 
ne da Dio la perfetta fanità da quel con- 
tinuo tremore „ Melania la giovane otten- 
ne 1 una grazia ancor più grande . Ella 1* 
piiffima Principeffa Romana non defiava 
altro più , che di rinunziare interamente 
al folle Mondo , e darli tutta al fuo Dio > 
e all' efercizio delle virtù criftiane : fi ftu- 
diava di trarre anche Piniano fuo mari- 
to negli fteflì ottimi difegni, ediftoglier- 
lo dai lubrici divertimenti e dalle vane 
pompe del fecolo , alle quali comechè for- 
nito di gran ricchezze viveva affai dedito . 
Per confeguire da Dio fimil grazia pigliò 
per Avvocato s. Lorenzo . Giunta la vigi- 
lia delia fefta del fanto fu da lei pallata ol- 
tre la mezza notte in preghiere entro la di 
lui Chicfa : quivi le doglie del parto , di 
cui era incinta , la cominciarono a tra- 
va- 
to Sur io #i. Dicembre. Arreca meraviglia, che il Baillec 
te (Tendo una lunga Moria del culto di $. Lorenzo » non faccia al- 
cuna mansione di quelli tre quattro ftedigj ti beo contetìati , ed 
intigni. 
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vagliare . Ritornata a cafa da lì a poco 
ipife alia luce un bambino , che dopo aver 
ricevuto il fanto battefimo fene morì . 
Ella altresì giunfe agli eftremi già diffidata 
da medici . Ma Piniano eflcndo ricorfo all' 
altare del grande Avvocato s. Lorenzo , 
Iddio concedette alle di lui lacrime e la 
propria intera converfione , e la fanità 
della moglie , la quale reftò al fomrao 
grado ricolma di giubilo per quello dop- 
pio benefizio. Entrambi da lì in poi con 
alta edificazione di Roma, anzi di tut- 
to il Mondo cattolico fi diedero a menare 
una vita affatto fanta , e divota , distri- 
buendo a poveri elemofine fini furate , ed 
cfercitandofi in ogni maniera di carità, e 
pietà criftiana lungi dai ilolti piaceri , e 
dai pericolofi trattenimenti del fecolo . 
XI# Quelli ed altri 1 miracoli , e i pregi 
cuico di eccelfi , e le eminentiffime virtù del glo- 
• Ur »™ riofiflimo Atleta di Grillo giufìamente_-> 
moffero la pietà de fedeli , e la Chiefa 
Romana madre e maeftra di tutte le altre 
a tributargli Angolari uffizj di culto , e 
di venerazione . Effetti di ciò furono sì i 
vetri cimiteriali , che fi trovano col di 

lui 



(i) Vegsafi s. Gregorio Magno Uh. j. di ni, e. j j, , c f Gre- 
gorio Turoncnfc fté c i. fogliti* Mart. e* a. 
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lui nome, ed effigie, sì i riti ragguarde- 
voli» che precedono, ed accompagnano 
la di lui feda folenne , antichiflìma , ed 
univerfale , sì le Bafìliche fotto il di lui 
titolo a Dio erette , sì Y antica brama di 
aver qualche di lui Reliquia . Di quefte 
cole a gloria del gran martire , di cui al- 
le mie Tpirituali miferie ambifco , e di 
cuore chieggo la protezione , ragionerò 
paratamente , ed in fuccinto riguardo ali* 
ampiezza della materia . E* noto , che per 
vieppiù nutrire in fe , ed ifpirare negli al- 
tri la pietà , e la divozione ufarono i no- 
ftri primitivi Criftiani d'imprimere in qual- 
che modo , benché rozzo , de' facri Simbo- 
li , de' motti edificanti , e delle imagini 
di Crifto , o de* fanti ne* loro piccoli e 
poveri vafi , u tentili , ed arredi , e m affane 
ne* fondi de* bicchieri , acciocché fino in 
mezzo de* conviti , o fiano Agape folite 
celebrarli in onore de* martiri fi rammen- 
taflero della dovuta modeftia, e tempe* 
ranza . Or in fimili fondi vi effigiarono 

<j Vetri ci» 

anche s. Lorenzo in fegno del gran culto » miuriali 
che gli profelfavano , e di quanto atta foffe C °*JJ " 
la di lui memoria ad eccitare affetti puri , «fific. 
e cclefti . Quattro ne abbiamo ritrovati 
già ne* facri cimiteri di Roma , preziofi 

mo- 
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monumenti della criftiana pietà , e che al 
certo fono più 1 antichi dell'Imperio di 
Coftantino . Il primo è * mancate della 
metà , e fi conferva nel piccolo Mufeo 
Vallicellano : fu già ftampato dall' Arin- 
ghio * > e meglio di frefeo dal eh. Qom. 
Francefco Vettori 4 . Ivi fi mira il bufto del 
fanto col monogramma di Crifto dietro 
al capo , come appunto ftar fuole la * dia- 
dema ai fanti, col qual Simbolo fi avrà 
voluto lignificare , che lo fteflb Crifto ef- 
preflb in quel Monogramma abitava nella 
mente , e nell' anima di quel martire bea- 
to . Orizontalmente in mezzo al vetro 
leggeri laurentius a lettere d'oro. Intor- 
no vi fono quefte parole ane vivas in cr, 
dalle quali li feorge , che vi fi efprimeva un 
qualche motto di felice augurio . Da un 
lato del Monagramma evvi 1' XI , e nell' 
altra metà del vetro , che manca , fenza 
dubbio vi farà Itaca Y A. , che fono le Jet- 
tere prima , ed ultima dell'alfabeto Gre- 
co > le quali fi folevano unire col fuddet- 
to Monogramma , perchè Crifto diiTe 6 dì 

ie 

(t) Vedi il Lonaroci nella prefazione a i Vetri. 
O) Vedi la qui annetta Tavwia ). num.i* 
<») Tcm.ì. puf. 16 s. 

(4) In Diflèrt. fkihlog. 

(5) Buouaror. Vetri f, 67. 

{6) jlpéc. 1, t e nf,ut TtrtHll. de Mmo^^Hi 
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fé fteflb ». io fono l'Alfa , c V Omega , il 
principio '> ed il fine . In ifpallas. Loren- 
zo qui ha una gran Croce per dinotare > 
che ei fecondo il precetto Evangelico fe- 
guì fedelmente Crifto portando la fua Cro- 
ce fino al Martirio . In varj Mofaici , e 1 
pitture antichiffime di Roma fi rapprefenta 
il noitro fanto con una Croce grande in 
mano : perchè era uffizio del Diacono di 
portarla nelle facre funzioni ; così fta di- 
pinto nella coperta d' un antico mfs.s che 
fi conferva nella Vallicellana . Vedi la * 
erudita fpiegazione del Commendator Vet- 
tori in diflT. philòlog. 

Nel fecondo vetro 5 viene egli figurato 
in mezzo ai fanti Apoftoli Pietro, e Paolo. 
Stanno tutti e. tre a federe fopra un letti- 
fternio, ofiabancoa fomiglianza degli o- 
dicrni canapè : fembra , che con ciò voglia 
efprimerfi , che i ss. Apoftoli avevano già 
accompagnato , e fatto federe nell'eterno 
ripofo il fanto martire; e quindi portolo 
nel proprio lor Trono, e come a foreftie- 
ro , e novello ofpite della celefte Gerufa- 
lemme gli hanno dato l'onore del primo 
v • . luo- 

(i) Vedi Bonaroti hccit. pag- #7. f$»r. 

(3) Vedi la erudita fpicgazionedel Commcudator Vettori in 

differì, phflolog. 
( j ) Vedi nella fuddetta Tavola j . nam, ». 
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luogo, e collocatolo in mezzo* fecondo 
V ufo , che avrà oflervato T artefice prati- 
carli dalla Chiefa di dare in alcune parti- 
colari funzioni il pofto più degno al novi- 
zio , ed al forarti ero , oltre a molte altre 
dimoftrazioni , colle quali veniva dipin- 
to . La penula , che tutti tre hanno in- 
dotto , e eh* era una fopravefte propria de* 
viandanti , allude a quella allegoria del 
viaggio , e dell'accompagnamento . s.Lo- 
renzo ha nella mano finiftra il volume de' 
fanti Evangeli , perchè era ed è offizio de" 
Diaconi il portarlo > leggerlo , medi- 
tarlo » e coll'opere far conofeere , che fe 
T erano ben imprelfo nella mente , e nel 
cuore . L* ifterTo fanto fi vede dipinto non 
folo colla Croce in mano , come fopra ab- 
biamo toccato , ma anche col libro degli 
Evangeli nella figura prefa dal Cimiterio 
di fan Valentino prelfo 1 TAringhio , e ne' 
Mofaici di 1 s.Lorenzo fuor delle Mura» 
ed in quello della Tribuna di 1 s. Ma- 
ria in Traftevere , e nella coperta dipinta 
del fuddetto Codice Valiicellano , e fi ve- 
dea pur così nella pittura del Bagno di For- 
molo Papa . 

Nel 

(I) Ttm. i, (i) Cium}, tm. j. fS£. 102* 
i$) B>Uand.Propil.p.9is. 
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' Nel terzo 1 vetro cimiteriale Tiene effi- 
giato s. Lorenzo ritto in piedi col Pallio , . 
c col volume de'facri Evangeli mezzo fpie- 
gatoia mano, Tifcrizione attorno nelle 
prime dae parole un pò guaita dice così : 
Vittor Vivas in nomine Laureti . LaN. qui 
lafciata nel nome del noftro fanto è 1 fe- 
condo Tufo depli antichi Latini , e de" 
Greci ; onde non dee recare alcun falcidio» 
o dubbietà . Quefto bicchiere, nel cui fon- 
do a oro furono graffiate , ed impreflè le 
fuddette cofe , può crederli fatto 3 pe' con- 
viti 

<i) Vedi li Cui. Tav.f.n.f. (z) Vedi Bonaroti f>. 13 ?. 
()) Parecchi altri retri fi ritrovano con falli motti convi- 
tili • Eccone qui uno nos più ftamf m , che fta in Verona 
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vici annuali ,. o fi ano. Agape Criftiane in 
onore di s.Lorenzo , il cui natale f ubi to, 
celebrò con culto fpeciale in Roma ^ugo- 
me ancor meglio in appretto vedremo . 
Dopo le proliflè Vigilie , ed orazioni pre- 
cedenti alle folennitàji facevano 1 quefte 
Agape con fobrietà > con modeftia , e con 
invito de' poverelli di Crifto , e per nu- 
trire i famelici , e la fcambievole fraterna 
carità , e concordia . Quindi e perchè fi 
deiTe anche pafcolo alla pietà , calla men- 
te , e perchè ognuno fìelTc ben guardingo 
dall' eccedere nel bere , e nel mangiare, al- 
la fine dell' Agape fi invitavano i com- 
menfali a cantare le divine lodi, e fi confa- 
bulava fopra le facre Scritture ; lo che an- 
che oggidì lodevolmente fi cofiuma in al- 
cuni refettori di Ecclefiaftiche comunità . 

Nel quarto * vetro fi vede Lorenzo 
coi fanti Pietro , Paolo , Sitto * Cipria- 
no , ed Ippolita: in mezzo di queftorye- 
tro fta dipinto Crifto con due corone in 
mano , che le pone in, capo a,4ue ): fan- 

.atv?c r *b& xv . 4 >tì* %-capo .> 

preflb il eh. Sif. Ab. Domenico Vallarli , coli' effigie «V «.Apo- 



rr 



Itoli Pietro, e Paolo,c»l Monogramma di Crifto chiufo In civica 
corona* col lemnifco » e l'iperlimnifco , c con 
^imi torum yrivas emm tuis fiiiùttr Ztfts . 
<i> Vedi Tertulliano 4<h.);, %? 
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ti > i diluì nomi non fi efprimono : At- 
torno fono effigiati ritti in piedi i fuddet- 
ti fei fanti con accanto a cadauno come 
una Croce affai larga nella Crociera , in 
cui ftanno fcritti i lor nomi . 

Nel Mufeo Vettori in Roma evvi un m 
antichifiimo piombo rotondo in forma Piomi. 
di medaglia , in cui fi vede improntato al *"[^ Be lf " 
dritto 1 il martirio di *. Lorenzo , ed al gemma a- 
rovefeio un altare , o fia confezione con *j£ e • • 
perfona velli ta del pallio avente in mano partenenti 
una candela accefa in atto d* offrirla a 1 c " lfo ** 
quell' altare , che fi figura dedicato al fan- 
to; da ambedue le parti attorno fi leg- 
gono quelle parole sue essa vivas . 
Quindi eruditamente fi congettura, che 
quello piombo , in cui appunto vi è anche 
r appiccaglia forata ■ fotte , come un fa- 
ero amuleto > o fia fimboto » che portava 
pendente al collo la pia donna sue es- 
ca infegno difua divozione o di qualche 
voto al gran martire . Per indicar cofa fi- 
migliante Giulia fece incider quella 1 la- 
pide , che ora fta preiTo la Chiefa di s.Lo- 
renzo fuor delle Mura , e fu fcavata già in 
quel cimiterio > 

C A 

Ci) Vedi fopra al principio di quefte Memorie , ove fia im- 
brodò f mìl piombo in forma di fregio : e preffo il eh. Sig. Com- 
mend. Vettori m Pi/. TtiMlg. (a) Vedi fopra in Difs.Fhil. 
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Par quindi fi deduca , che Ja pia femmina 
iaceliè qualche confide rabiJe oblazione , 
o ornamento alla (Jbieia , o conkffione 
del Tanto , onde dopo la di lei mone iollè 
poi colà polta limile infcrizione a perpe- 
tua memoria . 

Ma ritorniamo a confiderar meglio quel 
piombo più preziolo dell * oro, e delle 
gemme , poiché anche da elio fi trae una 
valida riprova della Cattolica già incon- 
trattabile verità dell' invocazione , e culto 
piiffimo, ed antichillimo de' fanti, con- 
tro ciò , che van gracchiando i miferabi- 
li Novatori . 

Al dritto adunque nel mezzo della me- 
daglia ftà incifo s.Lorenzo diftefo fulla 
graticola con lotto vive fiamme r che lo 
arrofrifcono : vi fono due carnefici , che 
lo vanno rivolgendo con pigliarlo uno 
pe'piedi, c l'altro per le mani . Alla fron- 
te 
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te del martire fi vede affifo in Tribunale il 
Tiranno, il quale, come fi raccoglie da 
Prudenzio , volle effer prefente alla barba- 
ra carneficina . Qui T artefice colle infe- 
gne Imperatorie della laurea corona in 
capo , della verga o fia feettro in mano , 
e del fuppedaneo fembra voglia indicare , 
che fofle lo ftefib Imperador Valcriano : 
non già perchè in realtà fi trovarle prefen- 
te a quello feempio , ma perchè ciò deri- 
vava dai di lui empj decreti . Conciona* 
che allora Valeriano Itava in Oriente im- 
brogliato affai nella 1 fcabrofa guerra coi 
Perfiani , e in fatti Prudenzio non mento- 
va altri , che il Prefetto di Roma , e a 
quefto riferifee il tutto . Sopra la telto^ 
del fanto martire evvi il Monogramma di 
Crifto, che anche qui a un dipreflò indica 
ciò , che di fopra abbiamo oflervato nel 
primo vetro . Sul capo fi mira itare una 
donna follevata in aria fuccintaalle mam- 
melle , colle braccia aperte in ateo dì ora- 
re . Con effa forfè sì fimboleggia V anima 
del fanto , che tra il fupplizio afpira , 
anela , e vola verfo la gloria del Paradifo . 
In fatti dall' alto della circonferenza del 
piombo fpunta un braccio , che tiene in 

C 2 mano 

U) *»• »5 ? » TiUem, in Valeri, art. 5. eftqq. 
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mano una corona , e la pone alla donna in 
capo ; dalle bande del quale veggonfi ezian- 
dio le due lettere Alfa A ed Omega a pri- 
ma , ed ultima del Greco alfabeto . Eflè , 
come fopragià fi accennò, denotano Cri- 
fto Sovrano principio , e fine di tutte le 
cofc ; con ciò V artefice ha voluto dare ad* 
intendere , quanto Crifto fofTe altamente 
imprefso, c regnarle in queir anima bea- 
ta di s. Lorenzo . 
veti u 6- In una gemma anulare altresì antica fi 

iìT*. T vedc 1 incifo a m<>defimo fanco fu d ' una -' 

' ' graticola diftefo , con fotto de* carboni 
accefi e radi ; due manigoldi ftanno attiz- 
zando le bragie ; ed altro pare porti un 
facco di carbone per alimentare il fuoco > 
e render lento , e proliflb il martoro , co- 
me fi è detto . In un piccol 1 vetro di figu- 
ra quali quadro, che fta in Palermo nel Mu- 
feo Martiniano fi efprime lo ftelTo; invece 
però de* carboni lì mettono vive fiamme ; 
y\ è fopra il nome del fanto , il quale ha la 
tonfura Clericale, e come la diadema , o fia 
limbo attorno al capo . 
*i" Circa 1* iftituzione dell'annua Fefta di 
Delia fc- s L orcnzo non v i ha dubbio , che maffime 

in 



(1) Commette!» Vettori luogo fopra citato . 
(1) Vedi h f-ddetta T»yoU $. b. f . 
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in Roma (libito fi farà incominciato a ce- 
lebrarla nelle migliori permelfe maniere ; 
poiché , come abbiamo dal fine degli At- 
ti 1 (inceri di s. Policarpo , era coltume di 
notarfi il giorno della morte de* fanti mar- 
tiri maffime più infigni , e di farlo lapere 
ai Fedeli , acciocché ogni anno in quell* 
ifteffo di fi ragunaflero infieme a fileggiar- 
lo , e venerarlo . Così farà feguito pel no- 
fìro gran*martire , e i fuddetti vetri ci- 
miteiiali ne fono una buona prova pe* tem- 
pi avanti V Imperador Coftantino . Data 
la pace alla Chiefa vieppiù folenne , e co- 
mune divenne fimil Fefta . Quindi nei più 21 
antichi Calcndarj , Sacramentarj , e Mar- 
tirologj con modo fpeciale ella fi legge— 5 
fempre ai 10. di Agofto tra le non molte , 
che vi fi regiftrano . Nel Calendario Fron- 
toniano della Chiefa Romana il tempo do- 
po quella *efta fino a quella di s. Cipriano 
lì chiama dopo s. Lorenzo : fi nota , che 
la vigilia avea una Merla , e due il dì na- 
talizio . L'antico Merlale Romano Rampa- 
to dal dottiffimo,e Ven. Card.Tommafi ne 
fegna la vigilia , la fefta , e V ottava . Nel 

C 3 Sacra- 
ci) RuirtArt. A. Af. Veggafi P Opera dottiflìma del K cenante 

Pontefice O. M. Bbnevbtto XIV. de Serv. Dei Bea:,, Beat. 

Ctmnix,* l 1 e. 1 , & 

(») Buch., BclianJ. j**. Tcm.i. p. 44. Vrtnton* &C, V<£* 

gafi él Cb* Miqfig, Gbrgi in Adon. \ 0. Ang* 



Sacramentario 1 fuddetto Lconiano ben_> 
quattordici Mefle le fi attribuì fcono con 
gli Oremus , e i Prefazj tutti proprj e va- 
rj : lo che è molto confiderabile . Ella al- 
tresì fino dal quinto fecolo fa celebre z 
neir Affrica: e fi può dire per tutto il Mon- 
do Cattòlico , poiché anche i Greci ne'lo- 
ro Menei, e Menologj Than collocata . 
Antico è il rito , che pur oggidì fi pratti- 
ca nella Chiefa Latina , di celebrarla con 
previo digiuno , e coll*ottava , e come Fe- 
lla di precetto . Quefte fono rubriche— > 
proprie delle maggiori folennità : quindi 
h raccoglie quanta venerazione giuftamen- 
te abbia fempre portata , e porti la Chie- 
fa alla gloriofiflìma memoria di s. Loren- 
zo : il di cui nome con quello degli Apo- 
ftoli , e de' più gran martiri , fi legge_j 
ancora nel Canone 1 antichiffimo della 
Meffa. 

Deiilchi- Cì ° eziandio dimoftrano i molti > e fon- 
erà . ' tuofi Tempj , che fotto il di lui titolo sì d* 
antico furono a Dio innalzati . Mi riìtrin- 
gerò a mentovarne alcuni de' principali . 
Data la pace alla Chiefa circa il 314. tra 

le 

(xy Vedi [opra */»•!. 

(1) Ex Kalend. Qarthag. apud Ruwart. A, Af. & eti A»g** 

fiino ftrm. ?oz. » j. feq$- 
Uì Vedi le Brun te. i. della pig. della Mejfa . 
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le Bafiliche dal piiflimo Imperador Coftan- 
tinò fabricate in Roma , fi dice 1 una fia 
fiata quella eretta ( come fi accenò di Co- 
pra ) fui corpo del fanto martire, che oggi- D f * ! ij c ]£ 
dì fi chiama s. Lorenzo fuor delle Mura , e rcnzu fuor 
che è una delle fette primarie dell' a!ma_j 
Città frequentate con gran concorfo an- 
che de' divoti Pellegrini . Quando i Scrit- 
tori fenza altra aggiunta 1 mentovano la 
Chicfa di s.Lorenzo, par si debba inten- 
der di quella , che n è la principale , ed 
in cuieravi Stazione la Domenica di Set- 
tuagefìma. Ella venne poi ingrandita , ed 
abbellita J da Placidia figlia di Teodofio I., 
come ricavafi da quelli 4 verfi . 
Gaudet Pontifici* ftuàio splendere Leonis 
Placidi* pia mens operis 9 decus omne pater * 
Demovit Dominus tenebras ut luce creata 

His quondam latebris Jìc modo fulgur ine fi , 
Anvuftos aàitus venerabile corpus habebat 
Huc ubi nane populum largior aula capìt . 

C 4 Pru- 
ii) Jnafl.in Silv. vedi qui Monftg. inchini , e »•* Pi-f 

log. To, %.p. i|ti , t/eqq. 
(») Front. Kal.f>, 

(j) Bar. 4*1.». u»e4it. Lueenfis . 

(4) Ibid.» e Crttt. p. » 17*. »• !• UTillemont , edipei i 
Bollandoli da queAa I unzione penfano dedurli che piatto* 
fio Teodofio I. fabricafle la fuddetta Chicfa > ma d'onde «:ó 
fi ricavi > non fi si ben vedere. 

(tV Dall' antico Coplfta di queir* Ifcrizione fi è qui commefl© 
gualche errore: forfè dee leggerli , etti dtem omnifuttt . 
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Eruta planities patuit fub monte recifa 

Eflque remota gravi mole mina minax . 
Prefule Pylagio Martyr Laurentius olim 

Tempia fibi Jìatuit tamfretiofa dori . 
Mira fide s Clauàius hojìiles inferet iras 

Fontificem mentis nec celebrale fuis 
Tu modo fantlorum cui crefcere confiat honoris 

Fac fub pace coli tecla dicata tibi . 
Martyrium fiammis olim Levita fubifli 

Sur e fuis templis 1 lex veneranda redit . 
Sifto III. vi ornò l'Altare 1 , e la con- 
feflione del fanto martire . S. Leone Ma- 
gno vi fece qualche altro fregio. Ilarol. 
vi aggiunfe un monaftero , ed altre fabri- 
che attorno ; bifogna , che comincialTe_> 
tai lavori a fue fpefe fin da quando era Ar- 
cidiacono della Romana Chiefa , poiché fi 
legge * quefta Lapide : 

f AVXILIANTE DNO DO N XPO ORANTE 
BEATO LAVRENTIO MARTYR E HJLARYS 
ARCIDIAC FECIT 

Per la (ingoiar divozione verfo s.Loren- 
zo volle poi cffer 4 fepolto preflb il di lui 
corpo in quefta Bafilica . Simplicio Papa 
vi mìfe de' preti per amminiftrare il Batté- 
limo , e la penitenza a quei della terza Re- 
gio- 

Ci) Il Ciampini de &Jif.Cc»?.p n ? . dice debba leggerti lux non 
lex. 'ì) Ana'ì. c 4J . <$) Pref. *dt.\.An*fi.[e&u\6* % tfp 

indijfert.phslebg.77. (4) VediAnaJì.in vita Hihri eV*# 
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DI S. LORENZO M, 41 

gione di Roma : e Simmaco vi creffe un 
ofpedale pe' poveri . Pelagio IL x la di- 
latò , e P abbellì con lamine d' oro > e con 
altri ornamenti . S. Gregorio Magno * di 
lui fuccenore racconta » che in lavorando 
sì fcavò fenza faperlo nel luogo del Depo- 
rto del fanto , e sì (coprì il di lui facro 
corpo . Niuno osò toccarlo : pure quei 
Monaci , c Manfionarj di quella Chiefa , 
che il videro , fra dieci giorni tutti mori- 
rono . Si dice 3 , che al tempo del fuddet- 
to Pelagio II. foflè da Coftantinopoli qua 
trafportato il corpo di fan Stefano Dia- 
cono , e Protomartire , e porro vicino a 
quello di s. Lorenzo , la gloria de' quali 
due fanti rifplende 4 dall' Oriente fino all' 
ultimo Occafi . Il corpo di s. Lorenzo ab- 
biamo certezza , che ivi ancor ritrovava!! 
ai ' tempi di Adriano I. verfo il 780. > fio 
come ritrovali fino al dì d'oggi convarj 
sfinimenti del di lui martirio . Da molto 
tempo 6 lia in poflelfo , ed* ih cura de* 
RaTii Canonici Regolari del J>S. Salvatore . 

Un 

<i> An*(l. #. 4. Vedi \ fui. ver fi Prefule ìjlsgi* &c. 

<») l. j. ep. jo. Rom.edit. 

()> Vedi 1 Bollanti. io. Aug. t Laurent. 

<4> Lee Sex. $s. (j> Anafl. 

(« ) Ecco la deferitone , che il pio , ed erudir, ìflìmo P. Ma- 
bilione fa di quella infienc aaiìlka « come fi» di preferite [ ex 
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Un altra Chiefa di s. Lorenzo eravi in 
Roma fino avanti la metà del fecolo 4. fa- 

bri- 

itinere Italico pag. 79. ] Di* feflo fan&i Laurent ii on. \C%t* 
Safìlicam ejus nomine extra m*ros in agro Veruno confirutlam, 
»nam ex patriarchalibus Ecclefiit , adivimus , (aera, ibidem 
c deb rat uri . Eodem convenerunt Ctampir.us , & Eabrettus , 
quibufeum Ecclefu fabricam , & eetera omnia obfervavimus » 
Infigne ibidem cibar tum ium confezione , in qua s. Laurent ti , 
fanSli Jufiini martyrttm reliquia affervantur . Duo item in 
navi ambones : unus , qui fiat ad latus epi fiala » prò evangelio 
tum quia ornatior efi , tum quia adiunSam habet ex marmo - 
re columnampro cereo. Ingreffum Eectefii. antiquitus ex adverfa 
parte fuijfe verifimili* indici» fttadent . Ad arcum , qut forni- 
€tm apfidis claudit , & cingit , apparet Pelagli Papi. II. effigici 
ex Mufivo . qui Baftlieampofi Conflantinum injlauravit , au- 
xitque . Por tam majorem Honorius III. confiruxit , cujus ibi- 
dem ex mufivo effigies ante atrium cernitur . In tpfo atrio de- 
pitia e fi vita s. Lattrentii . atque adeo baptifmus s. Romani per 
ipfum : qui dextra Romanum nudum , utpote qui aquis im- 
merfus erat , benedicit : finifira urceum aqua plenum fuper 
ejufdem caput effundit . Vrceusifie ex tre etiam nunc ibidem 

in f aerano ofienditur Prtttr ea in eodem s. Laurent ti 

atrio pingitur Honorius III. Eucharifìiam fini/Ira , dextrabe- 
nediSHonem impertttns Petra Corniti Antifiodarenfi , quem in 
ta BafilicM Imperatorem Confi antinopoleos ex Latinis tertium 
cor enavi t , tefle Onuprio Panvinio . Damafus II. ex una , ex 
altera ingreffus parte Guillelmus Plifcus cardinalis Innocen- 
ti* W. ex fratte nepos fepultur* donati funi . Et Guillelmut 
qmdem in egregio Man f ole o nobilis cujufdam pagani , in quo 
reprtfentatur duorum coniugum hymeneus , fibi detetras iungen- 
tium cum duobus pronubis , qui utrumque compURuntur • Si c 
proftni s tumuli s Chrifliani non raro quafi propri is ufi funt .... 
m atrio Laurentiane, Ecclefu auflrali , quod clauflro pervium 
efl , extsnt veteres tumuli non pauci in bis Bonix.onis Abbatis 
t nofiris . GUitppe locum Monachi ante regulares Canonico! in- 
ftderunt , & quidem ntn femel : nam fteulo decimo Clunia- 
eenftbus ab Agapito II. conceffa efl bic Bafilica , curante Albe- 
rico nobili Romano » ex Panvinio : deinde illis , incertum 
quo cafu > ametis , Honorius denuo locum tnonacbis nofiris , 

quvs 
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bricata prelìb il Teatro-di Pompeo. S.Da- 
mafo fin dagli anni più teneri fi applicò 
al Servizio di efla, come eziandio fat- 
to avea il di lui Genitore . Creato Papa la 
fece riedificare più grande , e più vaga , e 
la confagrò come apparifce da quefta lfcri- 
zione * colà trovata nel riftaurarla a tempi 
del Cardinale Aleflandro Farnefe 

T, I. X. Af. EGO CACASI 

VJ.VftS JKOME EPJAN 
C dOMV COSECRAVl 

N.R tf.J JVU PA.S. PET 

la quale così viene 5 interpretata: T/tulus 
in Chrìjìi nomine : Ego Damajìus , (feuDa- 
mafus ) "Urbis Roma Epfcofus hanc domum 
confinavi Nona Regione dedicatari Septem- 
brt Menfi s. Paulus s. Petrus . Tutto ciò 
fi raccoglie dai feguenti verfi di s.Damafo: 

aués ex Mona/Ime I. Stive/eri in rampa Marti* [ahmoveraù 
rejiitmt , Ht ex notis ad Hommnum s. Petri Canonicum di/ci* 
mus. Sixti IV. pontificata Mie per/everabant noflrt , ut ex 
indice taxatimum tunc f*8o inteUigimns . Panvinim *u#*r 
efi , Gregorinm VII. , & Pa/cbalew //. ex eoity loco prodiif- 
fi: /ed atfirmzre nolim . Adbafilici /eptemtnomUem pattern 
defcenjut efl in proximum Cjrin* caemeterium . 

ti) Vedi Baron. an. 384. 

(») Vedi Blanch, ad Anafi.tom.i.p. 14. 

(3) Dall' erudito noftro Concittadino Monfig Francelco Bian- 
chivi . Vedi anche la recente ediz. Rouiaiu di s. Damafo P . i4S< 
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De Tempio /. Laurentii 1 a s. Damafo 
inft aurato . 

Uac pater exceptor , 2>5<>r , Levita , Sacerdos 
Creverat bine meriti/ , quoniam melieribus attis . 
Mine mibi provetto Cbrijlus , cui fumma poteflas , 
Sedis *Apo fio liete voluit concedere honorem , 
» fo r , j r * lArcbibh * fateor volui nova condere tetta , 
chnbtubis Oddere praterea dextra , lavaque Columnas , 

Qtue Damajt teneant proprium per [acuì a nomen . 

De s. Laurent io . * 

Verbera , earnìfices , fiajnmas , tormenta , catinai 

Vincere Laurenti fola fide s potvtit . 
H«rr Damafus cumuJat fnpplex altana donis 

Martsrh egregium fufpiciens meritum 

• 

11 corpo di s. Damafo Papa fu poi tra- 
fportato in quefta 5 Chiefa , in cui tute ora 
ripofa, e fi venera. Quindi fu detta di 
~ «.Lorenzo in Damafo, e così oggidì pure 
Cappella. Gode il porto onorifico tra Je 
cinque 4 Bafiliche di Roma , ed ha un infi- 
gne Capitolo: ed è Titolo Cardinalizio 

Dia- 

( i) Vedi nella fadJetra tilt, camini j . 

(:) ibid. carme» 14. Altri due epigrammi fi leggono fepra 
8. t orcnzo attribuiti a s. Damafo : ma li trafandiamu unendoci 
coli' erudito Moderno editore dell'Opere in giudicarli dubbj , ci 
apocrifi . 

<j) Baronio J84. ?o. 

(4) Circa le giù rifdix ioni , e le figliolanze di que(UBafilic« 
yeggifi Monfig. Ciampi»! de s&E. Victtomellarh r 
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Diaconale . Fu riftaurata nel fecolo 16. 
dal Cardinale Àleflandro Farnefe Titolare, 
ed ornata con pitture , che efprimono il 
martirio di s. Lorenzo, ed altre edifican- 
ti , e facre Morie . 

11 Calendario edito dal Frontone nota , D<UtCI ^ 
che fi faceva in Roma una Razione alla-» efa dìuLo- 
Chiefa di s Lorenzo in 1 Lucina . Di que- * e "*^ ,B 
ita fi fa frequente menzione ne* Concilj 
Romani fotto Simmaco , e Gregorio II. , 
e nell' antico 2 Itinerario di Roma . Evvi 
chi dottamente ' congettura fia fiata fabbri- 
cata da s. Siilo III. circa il 438. , di cui fi 
dice da Anatìafio , che ornò la Confeflìone 
di s.Lorenzo fuor delle Mura,e che ne eref- 
fe una di pianta al medefimo fanto . Bene- 
detto II. 4 la reftaurò , e lo fteflb fece va- 
rj fecoli dopo il Cardinale Giovanni di 
RupefciiTa Arcivefcovo di Roano f . Ella 
ha Titolo Cardinalizio , e viene adefib cu- 
ftodita, ed uffiziata ottimameute dai Chie- 
rici Minori Regolari di molta efemplari- 

tà. 

( t) Sunt , qui putent ertum nomtn effe M Lucina tnatronm 

chrijlian* : verttm libenter ut ndftipulir , fui tjlimant o 
2 empio Junonis Luehu n*ncuf>*ti*utm deriviti . ì&ntf. PiVmv 

(2) Vedi Bianchini ne' luoghi fopracitati . 

<j) Commenda cor Vettori in DtJ[crt. thihlef, 

(4) An*ft. c. 1+ 

(5 ) Montf, Di*r. JW. fy. 134. ; 
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ti . Quivi pure al dì d' oggi fi moftra par- 
te della Graticola » fu cui il Tanto fu arrof- 
fcito . Effa al certo fi confervava in Roma 
ai tempi di 1 s. Gregorio Magno : e s.Leo- 
ne pare a quefta voglia alludere la dove 
dice, che ancor gV ittrumenti 1 del fttppli- 
zio ( di s. Lorenzo ) , fono divenuti onori del 
7V/0«/ò.PafquaIe IV neh i i2xolle proprie 
mani volle eftrarre di fotto l'Aitar vecchio 
di quefta chiefa la graticola > fu cui fenza 
dubbio era flato confumato sXorenzo * e 
vi ti evo anche due ampolle di vetro piene 
di fangue dello fteflb martire ; e il tutto a 
viftadel popolo Romano fu rifpofto fot- 
to il nuovo Altare di s.Lorenzo in Lucina, 
xv. Altre Chiefe affai antiche vi fono i in 

fedu-Lo^ Roma fo £to f titol ° di s.Lorenzo. Una 
renzo in memoria , o fia Cappella circa il 42 £. ven* 
^™ I 4 , * Ra ' era s a Ravenna ; altra Chiefa 6 a Milano , 
Milano 1 e a Brione o fia Brunech ; a Parigi fotto 
§Pari S i , Regno di Gioca rio I. circa il era vi 
un Abbazia 7 infigne , ed una Chiefa di 

s. Lo- 
ci ) s. Greg. U a. tpifl. 3 j . 
<x> Setta, ts- num. 4. tdit. BallerinUnt • 
O) Vedi il Ciaconio in Pafquale Secondo nelle aggiunte dell* 
Oldnino . 

(4) Vedi Commend. Vettori in fàpiut cit. Vijf. ThiUUg* 

(5) s.A?ojì. fer.iìi. vedi Copra nam.io» 
<<) s.Greg. Tur on. gl. M. eàp'*'* 

i7) s. Gng. Turo». Hijt. Frane, l, é. e. 9, , Vita T>mn»U 
*pu<l BolUnd. 14. Miti. 
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s.Lorenzo . Altra vene fu inBeneveto , OaBcnem- 
piuttofto in Nola , come ricavafi da quefta to * 
Lapide 1 : 

f Hoc quod ccrnitis difcite quod Lupercus JEpifiopus 
compfit , & ornavit in h*c ccclejta 

Lupertus ep fieri precep 
tAmere Di , & Scorum Fclic. & V aulirti Rpfì 
Laurent» h* Tatricii . 

Luperco , di cui qui fi parla , fu Vefcovo 
della Chiefa Nolana circa il In Ve- 

a Venezia. 

nezia 1 evvi una celebre , ed antica Chiefa 
di s. Lorenzo con un ragguardevole Mona- 
ftero di Sacre Vergini . 

Per far vedere , che coli* andar del tem- 
po non folo non è feemato > ma anzi più, 
tofto è crefeiuto il culto > e la divozione 
a sì gran martire , fra tante altre rammen- 
teremo qui di pafTaggio due fuperbiflìme " 
Bafiliche fotto il di lui nome negli ultimi 
due fecoli a Dio innalzate. La prima è Neii'Ef- 
quella dell' Efcuriale dei Rè di Spagna col * . 
Monaftero anneflo di s. Lorenzo : opere 
degne della pietà > e della fomma grandez- 
za di que* Cattolici Sovrani . Ivi fi leggo- 
no quelle due Ifcrizioni \ 

D. Lau- 
ti) Vedi Monfig. Bianchini in Pnf. ad t*.\. An^f^t. 
O) Vegganfi l'erudite Decadi dell' eccelle ne idi mo Senatore 
Flamminio Corner , fopra le memorie delie Venete Chiefe • 
lj) Bollanti, io. Aug.p. ut. 
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ifcrit.i. D. Laurent. Mart. 

Philipp. II. Omn. Hifp. Regn. t 

fytrtufque Sicil. Hjeru. &c. Rex. 

Hujus Templi Primum dedicavit 

Lapidem D. Bernardi Sacro Die 

Ann. mdlxiii. Res divina 

Fieri in eo coeptapridie Fejlum 

D. Laurent ii Anno mdlxxxvi. 

D. O. M. 
ifei»H. j^ QCUs j* acgr mQrta n ta ti s exuviis 

Catholicorum Regum 
A refiauratore vita , cujus ar& max* 
Auftriaca adhuc pittate fubjacent , 
Op tatam diem expetlantium : 
Quam pojìhumam [edemfibi & fui* 
Carolus Cdfarum Max in votis habuit> 
Pbilippus II. Regum prudentifs. tlegity 
Philippus III. vere pius inchoavit , 
Philippus IV. 
Clementia , conjìantia , Religione Magnus- 
Auxit , ornavit , abfolvit 
Anno Dom. mdcliy. 
inerenze akra è quella in Firenze fatta erigere 
dalla pia , e Regia magnificenza de Gran 
Duchi Medici di Tofcana . In efla evvi 
la celebre Cappella de' Depofiti di que* 
Sereninomi : La 1 vaghezza della bruttura , 

la 

(i) vedi il Matillen. Iter, Uni, > e il Mentf.DiAT. lt*U 
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la preziofità de* marmi , de* metalli indo- 
rati , e di ogni altra materia, e la eccellen- 
za impareggiabile del lavoro concorrono 
a meraviglia a renderla uno ftupore dell' 
Arte, e della fontuofità. Per non trafanda- 
re TOrientes. Pukheria 'Imperadrice fece 
fabricare in Coftantinopoli circa il 439. *» cofc»*. 
una infigne Bafilica a s. Lorenzo riponen- nnopoh * 
dovi delle di lui Reliquie . Altra con un 
Monaftero 1 ne fu fatta dall'Abbate Teo- 
doro i una terza fe ne vedea alla manca del 
Goffo di Siche , che l' Imperador Giufti- 
niano J adornò di molto . Ed ecco , come 
l'Occidente , e 1' Oriente gareggiarono 
a venerar la memoria , ed i meriti del glo- 
riofìflìmo Atleta di Griffo ; e nel primo fi 
può dire , che ormai non vi fia Città di 
qualche riguardo , in cui non ri tronfi una, 
o più Chiefe fotto la di lui invocazione a 
Dio confecrate. 

Qualche cenno già fi è fatto circa le re- xvr; 
liquie del Santo . Aggiungeremo foltanto» Delie di 
che nella Campagna di Roma in un feudo JjJ ***** 
del Signor Gonteftabile Colonna, chiama- 

D to 

(I ) vedi nctt in ntrt.f» A*g% i e Mar «IL Cbr% 

(j) CcnciU fobMtnn** 
fc) Pro*. 4*6/1. 
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to s. Lorenzo 1 ewi unaChiefa del fanto » 
in cui d'antico fi conferva un ampolla del 
di lui fangue . Sotto Paolo V. fi cominciò 
ad oiTervare, che da' primi vefpri della-» 
Fefta del fanto fino tutta lottava quel fan- 
gue * bolle , indi caglia , e fi fecca . La 
cofa fu fatta efaminare dal Papa , e la ve- 
rità fi è , che ogni anno fi rinuova fimil 
perenne prodigio , come han depofto yarj 
teftimonj oculati degni di tutta fede . Il 
pio Cardinal Girolamo Colonna fece chiu- 
der queir ampolla in un magnifico Reli- 
quiario d* argento > come oggidì pur fi 
vede , e pregò il noftró Aringhio * , ac- 
ciocché nella fua nobil opera di Roma fot- 
terranea tutto ciò regiftrafle a publica , 
ed eterna memoria . Affai d'amico parec- 
chi 

(1) Notili > che col nome di qocAo Santo molti pacfi , fiumi» 
jfolctcc . laghi Scc. vengono appellati: chiaro indizio della gran 
celebriti del fuo culto « 

(» Lo fteflo accade del graffo di «• Lorenzo , che in una am- 
polla venerali ncll* Oratorio domenica del Mirchefe Raggi in 
Roma * Celeberrimo e già confimil perenne miracolo del fan- 
gue di J. Gennaro ( Baro». 1 9* frpt, ) , e di s. S tetano ( Bar on. 
ì- -Aug. ) nella Chiefa di s, Gaudi.. iu in Napoli , In Roma ncll» 
Cbicfa dis. Maria, e $. Gregorio in Valliceli* detta volgarmen- 
te laChieft Nuoy* confcr vali un ampolletta di fangue di s* Pan- 
taleone Martire > il quale tutto l'anno Ita'fluido , c fciolto , fic* 
ebe fembra fparfo di frefeo . Così Iddio talora fi compiace di 
render anebe fcnfibilmeote gloripfo , e rifpetcjibUc il fangue de* 
Tuoi Martiri. 

(i) <A#*tb*l&,Uf4< >8. S.|0. , Yedi MUnl 10. de 
j» Lsnwt, 
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chi fpinti dalla devozione > che a s. Loren- 
zo giultamente profeflevano, procurarono 
di aver qualche frammento delle di lui Re- 
liquie. Ma non effendo coftume della Chie- 
fa Romana 1 il dividerle fpezzar le offa , e 
i corpi de'fanti,Ormifda Papa inviò a Giu- 
ftiniano , che fu poi Imperadore , un pez- 
zetto della graticola di s. Lorenzo; e s.Gre- 
gorio * Magno mandò in preziofo dono a 
Dinamo Principe dèlie Gallie una Crocet- 
ta , in cui eranvi delle limature delle cate- 
ne di s. Pietro , e fulle punte qualche rita- 
glio della fuddetta graticola : affinchè 
( fcrive il fantiffimo Papa ) fimil ferro t 
che fervi a confumare il di lui facritìzio » 
accenderle nel cuore di quel gran Signore 
fiamme di amor divino : Lo che Iddio per 
la intercefllone del fuo martire s.Lorenzo* 

D 2 fi 

(i) Greg. I. 4. tp. jo. Ma. edit. , Conci l. Labbè tom. 4. 
p. 1515* Vedi i Ma urini in vit. s.Gregor. Magni i. 2. 8.7.» ed 
il Mabillon prsfàt. in f&c. *. Bened» nitm. 42. & fcyi'* ovc 
fui ito eruditamente favella de' varj facri , ed antichi riti , circa 
il crafportare > e cuflodirc > e dividere le reliquie» e i corpi de* 
Santi. Vedi altresì l'opera dottìlfima del regnante Pontefice 0<M« 
Benbdetto XIV, Ut Serv. Dti Beatif. t & bcztorum Caotniz. 
/. 4 />. ». c. a j. 1 & c * 

(a) Li'j. 3. tp. ||, edit. Matirin. 

(3) Parecchie altre notizie » ed oitervazioni avremmo potuto 
arrecare circa i prodigi » le Feftc » le Chicfe , e le Reliquie di 
s. Lorenzo » che abbiamo lette preffc» varj Autori, malli me pref- 
fo il Pan vini» , e il Severino delle Tette Chicfe , predò il Fron- 



$2 MEMORIE &C. 

fi degni concedere e a chi ha fcritte , e 
a chi leggerà quefte memorie a tal fìne_-> 
raccolte . 

MO- 

tane nelle fue erudite note fui Calendario Romano > preflb Mon- 
Jìgnor Bianchini in Anaftafio , preflb i Bollandoti &c. Ma ci bafta 
1* aver toccate le fuddette più neceflarie , e malficcie, poiché da 
ctfc a fuflficienxa fi rileva quanto ragguardevole Ila il culto del 
noflro Santo i e dall' altra parte per ifeopo primario fi fiamo 
prefiflì la fpiritualc edificazione de* Lettori , cui poco fembra 
eontribuifean© certe minute , e curiofe ricerche » benché erudi, 
«e , ed utili ai altri ufi . Chi di quefte vago forte , potrà di leg- 
gieri fasiarfi con ricorrere agi* indicati libri , ed Autori . 
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POllicitifumus , veluti prò appendice , ge- 
nuina Sanclorum Patrum Monumenta 
daturos , e quibus s. Laurentii Atta potijfi- 
tnum eruuntur . Fidem liberamus . In pr&- 
fìanùffima , omnibufque numeris abfolutd-> 
[aneli Auguftini operum editione a Monachi* 
Benediclinis Congregationis s. Mauri curata 
quatuor Docloris vere eximii Sermone* de 
s. Lamentio Martyre reperinntur : plures 
alios de eodem verifimiliter habuit fanèlijfi- 
mus epifeopus , qui 1 praecipuum curae Pa- 
ftoralis munus piane intelligens , fideliterque 
executus nullum finem * fecit predicargli 
Dei verbum , nifi gravi morbo oppreffus ; 
[ed aut temporis injuria interciderunt , aup 
in Mfs. codictbus adhuc delitefcunt cum blat- 
tis , ac tineis confliciantes . Ex illis quatuor 
hofee tantum duos > quifelettiores > & ad rem 
noflram concinniores videntur , in prafen- 
tia edere opra pretium erit . De eodeni^ 
Martyre quoque extant unus s. Leonis Pafa> 
Magni , qtiem Sancliflìmus Dominus Nofler 
Benedictus XW.Pontifex 0. M. Ecdefa 

D 3 Do- 

( O Corte. Trid, fejf. v. e. a . & f e fi 4» 
(2) Ex U!ti t Brcv. Rom. 3 8. Augnai • 
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Docloris titillo meritijjtme infignivìt , unus 
s. Petti Chrifokgi , tres s. Max imi Tauri- 

nenfis : & hos omnes una cutn elegantijfimo 
Prudentii Chrifiianortim Poetar uni facile^ 
principis Hymno notulis illuflrato fubnecle- 
mus . Mijja tamen facimus excerpta illa duo 
ex s. Ambrojii Officiis l. i. c. 42. & /• 2. C.2S. 
qua, Martyrum Acìis [che inferuit docìiffimus 
Ruinartius i propterea quod jam fupra in- 
tegra fuis locts intexuimus italico [emione do- 
nata . Sanclorujn Patrum ftudiofi , quorum 
numerus ut magis , magifque in dies auge%- 
tur , opt abile admodum e fi > etqui , bonique 
confulant . 




SER 



SS 

SERMO CCCIII. 

* AU*t 

S. AUGUSTINI deDivtr- 

In Natali Martyris LaUrentii II* . 

BEati Laurentii illuflre martyrium eft # 
fed Romas , non hic : tantam enim vi- 
deo veftram paucitatem . Quam non po- 
teft abfcondi Roma , tam non poteft ab- 
feondi Laurentii corona . Sed quare adhuc 
iftam civitatem lateret , feire non poffum. 
Ergo pauci audite pauca : quia & nos in 
hac latitudine corporis , & aeftibus non-» 
poflumus multa. Diaconus erat , fecutus 
Apoftolos : tempore poft Apoftolos fuit . 
Cum ergo perfecutio , quam modo ex E- 
vangelio audiftis prfcdiétam fuiffe Criftia- 
nis , Roma? , ficut in ceteris locis , ve- 
hementer arderet , & tanquam ab Archi- Ummm 
diacono poftulatae effent res Ecclefi» ; iile rimarchi 
refpondifle fertur , Mittantur mecum ve- **//™ e 
hicuU* in quibus apportem opti Tcclefix. .fupufir 
Apcruit fauces avaritia : fed feiebat quid H w" 
faceret fapientia . Continuo juffum eft t 
quot vehicula popofeit , tot ierunt < Po- 
pofeit autem multa : & quanto plura_> 
erant vehicula , tanto erat major fpes pra>- 

D 4 . 

(i) Zxcdit.ManTÌnatm,s» 
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da» corde conceptfc . Implevit vehicula 
pauperibus , & reverfus eli cum eis ; & 
diAumeftei, Quid eft hoc? Refpondit , 
Ha funt àivhiA EcclefiA . Illufus perfecutor 
flammas popofeit ; fed non era c ille frigi- 

-i.pctni . £ us f ut flammas timeret : ardebat * pene 
furore , fed plus anima cari tate . Quid 
pluribus ? Craticula admota cft , & toftus 
eft . Et cum ex uno latere arfiflfet , dicitur 
tanta tranquillitate ilJa tormenta toleraf- 
fe, ut impleretur in eo quod modo in 

f*'* a,# Evangelio audivimus , In fatimi a ve/ira 
fojjjdebitis anzmas vejìras . Denique fiam- 
ma uftus , fed patientia tranquiltus » Jam* 
inquit, coclum eft: qnod fupereft , ver fate 
me , & manducate . Tale duxit martyrium: 
ifta gloria coronatus eft. Beneficia ejus 
Romae tam clara funt , ut numerari omni- 
no non poflìnt . Ifte eft de quo dixit Chri- 
flus , Qui perdiderit animam fuampropter 

Lue* pi me , falvabit eam . Salvavi t eam per fi- 
dem , falvavit per contemtum mundi » 
falvavit per martyrium . Quanta eft gloria 
cjus apud Deum, dum tanta eft laus ejus 
apud homines ? 

r*Z* f me'r- 2 &c l uamur veftigia ejus fide, fequamur 
cts Chri- & contemtum mundi . Non lolum Marty- 

^uJiiug r ^ us P rasm * a prornittuntur caeleftia , fed 
parva. etiam 
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etiam integra fide & perfe&a caricate^ 
Chriftum fequentibus . Nam inter Marty- 
res honoratus eri: , ipfa veritate pollicen- 
te , ac dicente , Nemo efl qui relinquat do- 
mum , aut agrum , aut parentes , aut fra- * 9 ' 
tres , aut uxorem > aut filios , & non reci* 
piat fepties tantum in ijìo tempore , in fieculo 
autem futuro vitam aternam habebit . Quid 
eft gloriofius nomini , quam fua vendere , 
& Chriftum emere , orTerre Deo acceptiffi- 
mum munus > incorruptam virtutem men- 
tis , incolumem laudem devotionis ; Chri- 
ftum comitari, cum venire coeperitvin- 
dictam de inimicis recepturus > lateri ejus 
affiftere , cum federit judicaturus ; cohaere- 
dem Chrifti fieri , Angelis adasquari , cui» 
Patriarchis , cum Apoftolis , cum Pro- 
phetis , casleftis regni pofleflione laetari ? 
Has cogitationes quae perfecutio poteft 
vincere > quas poflunt tormenta fuperare ? 
Dura , fortis , & ftabilis religiofis medi- 
tationibus fondata mens, dcadverfusom- 
nes Zabuli terrores & minas mundi animus 
immobilis perftat , quem futurorum fides 
certa de folida corroborat . Clauduntur 
oculi in perfecutionibus: fed patet caelum. 
Minatur Antichriftus , fed tuetur Chriftus. 
Mors infertur, fed immortalis fequitur. 

Oc- 
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Occifo mundus eripitur , fed reftituto pa- 
radifus exhibetur. Vita temporalis extin- 
guitur, fed seterna reparatur. Quanta eft 
dignitas & quanta fecuritas exire hinc lae- 
tum , exire inter preffuras & anguftias glo- 
riofum ; chiudere in momento oculos , 
quibus homines videbantur & mundus ; 
aperire eos ftatim» ut Deus videatur, etiam 
felici ter migrando . Quanta veloci tas ? 
Terris repente retraheris , ut regnis caele- 
ftibus reponaris . Haec oporter mente & 
cogitatione compietti , haec die ac nocte 
meditari * Si talem perfecutio inveneric 
Dei militem » vinci non poterit virtus ad 
prcelium promta . Vel fi accerfitio ante 
pervenerit ; fidei * quae erat ad martyriurrì 
preparata » fine damno temporis * merces 
Deo judice redditur . In perfecutione mi» 
litia , in pace conftantia coronatur . 



SER- 
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SERMO CCCIV. 

S. AUGUSTINI 1 * Alititi 

Diverjit 

„ In Solemnitate Laurentii Mari. 111". 

itjEati Laurentii triumphalem diem , 
X) quo calcavit mundum frementem , 
fprevit blandientem , & in utroque vicit 
diabolum perfequentem $ hodiernum no- 
bis Ecclefia Romana commendac . Qiiam 
gloriola enim # & quanta virtutum multi- 
tudine , quafi florum varietate , diftindla 
Laurentii Maryris fit corona , univerfa 
teftis eft Roma . In ipfa enim Ecclefia , fi- 
cut foletis audire , Diaconi gerebat offi- 

mini/tare 

cium . Ibi facrum Ghrifti fanguinem mini- 
ftravit : ibi prò Chrifti nomine fuum fan-^ w 
guiherd fudit . Ad menfam potentis pru- 
denter acceiTerat , Ad illarri menfam * de 
qua nobis modo Salomonis proverbia lo- 
quebantur , ubi fcriptum eft , Si federh ca- 
riare ad menfam potenti* > cognofcens intellige, 2 '<> 
qud apponuntur tibi; & fic ex tende manum ' 
tuam , fciens quoniam fimilia te oportet pre- 
parare . Hujus csenae myfterium beatus cmt 
Apoftolus Johannes evidenter expofuft , ?™y£. 
dicens, Sictit Chrijìus prò nobis animami mon, ut 

fuam «fr*f«** 

i) Ex eadem tdit, Mturin* Um*1* 
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gmnem fuam pofuit , fic & nos àebemus animas prò 
fumìmus , f rA tribtis ponere . Intellexit hoc , Fratrcs , 

tro tpfo J r * . • 11 • r • 

animam ianetus Laurentius ; intellexit» ac recit: 
^m"» ' ^ P ror ^ us qualia fumfit in illa menfa , ta- 
lia praparavit. Amavit Chriftum in vita 
fua , imitatus eli eum in morte fua . 
2 Et nos ergo, Fratres> fi veraciter 
„. . n amamus, imitemur . Non enim meliorem 
fequi om. reddere poteri mus dilectionis tructum > 
us^debe- q uam imitationis exemplum. Chriftus enim 
pètr.i.pro nobis pajfus esl , relinquens nobis exem- 
plum , ut fequamur vefiigia, ejus . In hac 
fententia vìdiffe videtur Apoftolus Petrus, 
quod prò his tantum paflus eli: Chriftus , 
qui fequuntur veftigia ejus , neque profit 
quidquam diritti pallio, nifi illis qui fe- 
quuntur vettigia ejus . Secuti funt eum_> 
Martyres Candii , ufque ad effufionem cruo- 
ris , ufque ad fimilitudinem pallionis : fe- 
cuti funt Martyres, fed non foli . Non 
enim poftquam illi tranfierunt , pons inci- 
fus eli ; aut pottquam ipfi biberunt , fons 
ipfe ficcatus ett . Qua: ett enim fpes fide- 
lium honorum , qui vel fub foedere con- 
jugali jugum matrimonii catte & concor- 
diter ducunt , vel fub continentia viduali 
domain carnis illecehras , vel ctiam fandti- 
tatis apicem celfius erigentes & in novali 

vir- 
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virginitate florentes fequuntur agnumquo- 
cumque ierit ? Qux iftis , inquam , quse 
nobis omnibus fpes eft , fi non fequuntur 
Chriftum, nifi qui prò ipfo fanguinem fun- 
dunt ? Perditura eft ergo filios fuos , quos 
tanto fecundius , quanto fecurius tempore 
pacis enixa eft mater Ecclefia ? Quos ne 
perdat, oranda eft perfecutio, oranda ten- 
tano ?Abfit , Fratres . Qupmodo enim po- 
tei!: orare perfecutionem,qui quotidie eia- Matth.ò* 
mat Ne nos inferas in tentationem ? Habet , ,5< 
habet , Fratres , habet hortus illeDomini- 
cus, non folum rofas Martyirum , fed & li- 
lla virginum,8c conjugatorum hederas vio^ 
lafque viduarum . Prorfus , Dilediflimi , 
nullum genus hominum de fua vocatione 
defperet : prò omnibus paftìis eft Chriftus . 
Veraci ter de ilio fcriptum eft , Qui vult 
emnes homines falvos fieri > & in agnitionem *' 
*veritatis venire. 

3 Intelligamus ergo praeter efFufionem 
cruoris , praeter periculum paflionis , quo- Uc^chrl 
modo Chriftum debeat fequi Chrillianus . A** fi- 
Apoftolus dicit, loquens de Domino Chri- 
ito , Qui cum in forma Dei effet , non rapi- rìum. 
Tiam arbitratus eft effe dqualis Deo . Quanta 
majeftas ! Sed femetipfum exinanivit , for- p M'>. a, 
mam fervi accipiens in Jimilitudinem homi- 6 ' 

num 
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num faclus . & babitu inventus^ ut homo . 
Quanta humilitas i Humiliavit fe Chriftus: 
habes , Chriftiane , quod teneas . Chriftus 

xpMtMsftftut eft obedzens: quid fuperbis? Quo ufque 

TnJ': faduseft obediens Chriftus ? Ufque ad in- 
carnationem Verbi, ufque ad participatio- 
nem mortalitatis human*, ufque ad trinam 
diaboli tentationern , ufque ad irrifionem 
populi Judaeorum , ufque ad fputa , & vin- 
cula , ufque ad alapas & flagella : fi parum 
eft , ufque ad mortem ; & fi adhuc aliquid 
etiam de genere mortis addendum , mortem 
autem crucis . Habemus tale humilitatis 
exemplum , fuperbiae medicamentum_> . 
Quid ergo inr,umefcis , o homo ? O pellis 
morticina quid tenderis ? O fanies foeti- 
da quid inflaris ? Anhelas , doles , «ftuas, 

Vm a * quia nefeio quis tibi fecit injuriam. Unde 
tu flagitas uitionem , fitis arenti fauce vin- 
didtam ; nec prius ab in tendone defiftis » 
donec de ilio qui te lseferit , vindiceris ? 
Si Chriftianus es expe&a regem tuum : 
prius fe vindiqet Chriftus . Nondum enim 
vindicatus eft , qui prò te tanta perpeflus 

JfSf 1 eft . Et utique illa maieftas poflet vel nihil 

Chrtftt» . ■*. . * . ' v « ■ 

nontxtt. perpeti > vel continuo vmdican . Sed cura 
tiiid* • c (f et ì n iu 0 tanta potentia, ideo fuit etiara 

tanta patìentia: quia prò nobis eft paflus, 

reli- 
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reliquens nobis exemplum , ut fequamur 
veftigia ejus . Videtis certe , Dileftiflimi , 
quia praeter effufionem cruoris, praeter vùv 
cula & carceres, praeter flagella & ungulas, 
funt multa in quibus fequi poffumus Chri- 
ftum . Deinde hac humilitate decurfa , & 
morte protrata , adfeendit Chriftus in cae- 
lum; fequamur eum, Audiamus Apoitolum 
dicentem. Si confurrexiftis cum Chriclo, qua menda, 
furfum fmtftpitè, uhi Chriftus eft in dextera 
Dei fedens > qua furfum funt quirite, non qua 
fuper Xerram . Quidquid delegabile de— > 
temporalibus rebus mundus ingeflerit , re- * 
fpuatur ; quidquid infremuerit afperum 
atque terribile , contemnatur. Et qui fic 
agit , non dubitet Ghrifti fe cohaerere ve- 
ftigiis , ut merito dicere audeat cum Apo- p 
ftolo Paulo > Converfaio noftra in cali* eft , J. J ' 

4 Sed tunc poteft in iftis effe virtus in- 
vidia , fi non fit caritas fida . Illeergodat r*r* * 
nobis veram virtutem , qui diffundit in ^ 
noftris cordibus caritatern . Quando au-™i,." 
tem beatus Laurentius appofitosextrinfe- 
cus ignes non timeret , nifi intus fiamma 
caritatis arderei? ? Ideo , Fratres mei , glo- 
riofus Martyr atroces incendiorum flam- 
mas non pertimefeebat incorpore, auia 
ardentiflìmo csleftiuro gaudiorum defide- 

no 
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rio flagrabat in mente . In comparatione 
fervoris , quo pe&us ejus ardebat , exte- 
xior perfecutorum fiamma frigebat . Quan- 
do enim ferret tantorum aculeos dolorum, 
nifi aeternorum diligeret gaudia praemio- 
rum? Proftremo quando contemneret i- 
ftam vitam , nifi amando meliorem vitam? 
Et quis noeerevobis poteft , ait ApoftoJus 
Petrus; quis , inquit , nocere vobis poteft , 
filoni amatore* fuet itisi Faciat in te licer 
perfecutor malum : tu ne deficias amando 
bonum é Si enim vere quod bonum eft , 
toto corde dilexeris > omne malum patien- 
ter Óc sequanimiter fuiiinebis , Quid enim 
beato Laurentio i 1 la » quae a periecu tori- 
bus illata funt > tormenta nocuerunt ? ni- 
fi quod eum clariorem ipfis fuppliciis red- 
diderunt , & hunc nobis feitiviflìmum_> 
diem de pretiofa ejus morte fecerunt , 




SIR- 



Digitized by Google 



SERMO LXXXV. 1 

S. LEON1S PAVÉ MAGNI , ET ECCL. DOCT* 

In Nat ali s s.Laurentii Martyris . 

SYNOPSIS 

I. Quià interfitintir Cbrìjii & Martyrum 
mortem . 

II. Qua utriufque efficacia. 

III. Laurentii & facultates & fidem Eccle* 
fiét fervantis fortitudo . 

IV. Carnate Laurentium invincibilemfaclS. 

CUm omnium , Dile&iffimi , fumma 
vircutum , & totius pieni tudo jufti- 
tiae de ilio amòre nafcatur > quo Deus prò- 
ximufque dìligitur , in nullis proferito hic 
amor Uiblimius excellere clariufque fulge* 
re > quam in beatiflìrais Martyribus inveni- 
tur : qui Domino noftro Jesu Christq 
prò omnibus bominibus mor tuo tam prò*, 
pinqui funt imitatione caritatis, quam-. 
fimilitudine paffionis. Quamvis enim illL*"*s 
dilezioni, qua Dominus nos redemit , nul- 
la cujufquam benignitas poflìt acquari: quia 
aliud eft prò jufto mori hominem tua ne^- 
ceffitate mori turimi , aliud prò impiis oc- 
cumbere a debito mortis alienum : multum 

B tamen 

(I) M* rum Ritieni « Tettò , Hitrepjmo frAtrifas &Mr 
Itrtmis FusiyUris Vtrontnfibut (UT*A4 • 
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tamen univerfis hominibus etiam Martyres 
contulerunc , quorum fortitudine ita ejus 
Jargitor ufus eft Dominus, ut poenam mor- 
tis & atrocitatem crucis nulli fuorum vel- 
let effe terribilem , fed multis faceret imi- 
x , rL - tabilem . Si ergo nullus bonus (ibi foli eft 

Nemo pài 9 r r • • ri.' 

uni bonus bonus , nec cujulquam iapientis libi tan- 
*m t ^ £um fapientia eft amica ; & haec verarum 
natura virtutum eft,ut multos a tenebrofo 
abducat errore , qui earum clarus eft lumi- 
ne : ad erudiendum Dei populum nullo- 
rum eft utilior forma , quara Martyrum . 
Mxrtyres Eloquentia fit facilis ad exorandum , Ut ra- 
f™***- tio £ {ji cax ac [ f U adendum ; validiora tamen 
funt cxempla quam verba ; & plus eft ope- 
re docere quam voce . 

In quo cxcellentiffimo genere doctrinse 
' beat us Martyr Laurent ius , cujus paffìone 
Laurent» fc es hodiernus illuftis eft , quam gloriofa 
ex amore polleat dignitate , etiam periccutores ìp- 
chrifli. g us fentire potuerunt; cura illa mirabilia 
animi fortitudo , de Chrifti principaliter 
amore concepta , non folum ipfa non ce- 
dere t , fed ètiam alios exemplo fuse tole- 
rantiae roboraret . Cum enim furor genti- 
lium poteftatum in elecftiffìma quaeque_3 
Chrifti membra faeviret , ac praecipue eos, 
qui or Jinis erant facerdo talis > impctere t ; 

in 
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in Levitam Laurentium , qui non folum mpu* 
minifterio facramentorum , fed etiam di- Levitarit 
fpenfatione ecclefialiicas fubftantiaì priee- 
ininebat , impius perfecutor efferbuic , 
duplichili (ibi praedam de unius viri.com- 
prehenfione promittens » quem fi feciflfet 
facrx pecunia traditorem , laceret ctiam 
vene rejigionis exortem . Armatur itaque 
gemina, tace homo pecuniae cupidus &c ve- 
ritatis inimicus : avaritia , ut rapiat au- 
rurrì ; impictate , ut auferat Chriftum . 
Poltulat fibi ab immaculato facrarii prae- 
fule opes ecclefiaiticas , quibus avidiffimus 
inhiabat , inferri . Cui Levita caftiflimus ^ 
ubi eas repofitas haberet oftendens , nume- tiene ;»* 
rofìflimos fan&orum pauperum obtulit 
greges , in quorum vidlu atque veftitUr,*. 
inamiffìbiles condiderat facultates , quas 
tanto integrius erant falvse , quanto fan- 
cì:ius probabantur expenfae . 

Fremit ergo pnedo fruftratus , & in^.m. 
odium religionis , quae talem divitiarum 
ufum inftituiflet , exardefeens , direptio- Religia 
nem thefauii potioris aggreditur ; ut apud £JJ£ r j£" 
quem nullam denariorum fubftantiam re- ufaminjii- 
periffet , illud depofitum , quo facratius • 
erat djves, auferret. Renuntiare Chrifto 
Laurentium jubet , & folidiflimam illam 

E z levi- 
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levitici animi forti tudinem diris parat ur- 
gere fuppliciis . Quorum ubi prima nihil 
obtinent , vehementiora fuccedunt . La- 
ceros artus, & multa verberum fedtione 
confcifos , fubjecto prxcipit igne torreri: 
utpercratem ferream , quae jam de fer- 
vore continuo vim in fe haberet urendi > 
converforum alterna mutatione membro- 
rum , fieret cruciatus vchementior , Se 
pcena producflior . 
top. iv. Nihil obtines, nihil proficis faeva crudeli- 
tas. Subtrahitur inventis tuis materia mor- 
talis, & Laurentio in cxìos abeunte, tu de- 
ficis . Flammis tuis fuperari caritatis Chri- 
iìì fiamma non potuit ; &c fegnior fuit 
ignis qui foris ullìt , quam qui intus ac- 
cendit. Servirti, perfecutor , Martyri , 
cum fevilti : auxifti palmam , dum agge- 
ras poenam . Nam quid non ad vidloris glo- 
rlam ingenium tuum reperit , quando in 
honotem tranfierunt triunphi , etiam in- 
ftrumenta fupplicii ? Gaudeamus igitur , 
rf.<7.36. Dilecfliffimi , gaudio fpiritali , & de feli- 

ln Untili • rp • !•• ••£• I • . ^ 

prjidium animo incliti vintine gloriemur in Domi- 
& ****»- no , qui eit mirabilis in fanctis fuis , in 
fum ' quibus nobis de pnefìdium conltituit <3c 
exemplum : atque ita per univerfum mun- 
dum clarificavit gloriam fuam , ut a Soli* 

ortu 



Google 



DB S. LAURBNTIO M. 6$ 

ortu ufque ad occafum , leviticorum lu- 
minum corufcante fulgure > quam clarifi- 
cata eit Jerofolyma Stephano , tam illuftis «mUT" 
fieret Roma Laurentio . Cujus oratione & 
patrocinio adjuvari nos fine ceflatione— * 
confidimus : ut quia o?»»*/ , ficut Apofèo- Tim 
lus ait , quicumque volunt in Chrifto pie vi- u. ' 
vere , perfecutionem pAtiuntur , corrobore- 
mur fpiritu caritatis , de ad fuperandas 
omnes tentationes conftantis fidei perfeve- 
rantia muniamur . Per Dominum nofti;um 
Jesum Cristum > viventera & regnantem 
cum Patre & Spiritu fando in faecula f«- 
culorura. Amen, 
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S*MAXIMI 1 TAURINENSIS 

In Natali s. Laurent zi Martyris . 

Homiiui. O Anctum eft, fratres , ac Deoplaci- 
*3 tum , ut Natalem beati Laurentii pre- 
cipua devotione veneremur , cujus radian- 
tibus flammis , vi&rix in hunc quoque— 9 
diem toto orbe Chrifti corufeat Ecclefia . 

uUrtbT. Qui cum in fede gloriofìflimi patriarchi 
diaconatus fungeretur officio , puritate 
innocentis vitae , forti flìmseque mortis 
triumpho , Apoftolico fe confortio copu- 
lavit . Nec immerito eum Apoftolorum 
fupparem praedicamus , cui & caftitas ani- 
mi ìevitkum minifterium dedit , & pleni- 
tudo fidei martyrii contulit dignitatem . 

2f«lwI-Quem venerabiJis Xiftus Romance urbis 

né ^'-antiftes, cum impietate faevientis mundi 
per tormenta fuperaret, de regnis eflèt cce- 
lelhbus jam vicinus , videretque eum pa- 
terna de morte triftiffimutn , ita illum fpi- 
ritu prfefcientiaf compellaflè narratur . 
Noli fili mceftus effe , poft triduum me 
fequeris . Unde apparet , Chariffimi , bea- 
tum Laurentium non de Sacerdotis fui vi- 

cìo- 

(1) Ex tditiene Theopkili tignanti . 
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dIoria habuiflè triititiam , fed doluiffe , 
quia non etiam ipfe mundum cum fuo pa~ 
riter facerdote vincebat , Noli ( inquic ) 
fili moeftus effe , poft triduum me feque- 
ris , hoc eli , noli triitis effe , velut apud 
fseculum derelictus. Nam nec te fides, vi- 
taque tua tali morte privabit . Nulla te 
de meo tranfitu quo ego gaudeo , per- 
turbec anxietas , quia mox & tu habitu- 
rus es de tua pafllone laetitiam . Vere bea- 
ti Laurentii gloria fingularis , qui tantum 
de Deo fuo confequutus eft gratiae , ut ei 
martyr de martyrio prophetaret , quem_> 
prò iuorum prerogativa meritorum ante 
vigoria laetificavit , quam pugna terreret. 
Ergo ut comperit ore facerdotis & marty- 
ris fe quoque omnimodis affumendum > 
congregati* inopum turbis ecclefiafticum 
cenfum religiofa liberalitate divifit. Quam 
profundum fpriritalis viri & quam coe- 
lette confilium , ut & egenis confuleret y 
& multitudine confumente quae dederat » 
inveniri non pofllt,quod raperet perfequu- 
tor . Illam nimirum fequutus fententiam : 
difperfit y dedit pauperibns , jujìitia t}us 
manet in Àternum . Mifericordiae fuitquod 
alimoniam pauperibus dedit , juftitiae au- 
tem quod ut vir prudentiffimus procura- 

E 4 vit, 
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vit , ne fanctorum fubftantiam avaris ma- 
aibus facrilegus occuparet . Juftitia ( in- 
quit) ejus manet in aeternum . Quomodo 
non hsec ei in aeternum manebit juftitia , 
quod & fanclo impievi t opere > & glorio- 
fiffimo martyrio confecravit ? Hoc itaque 
dolore furor gentilis accenfus craticulam 
continuo parat ignitam , fuper quamcre- 
mandum Laurentium per membra difcin- 
deret, ut indignationis flue flammas im- 
piis ignibus vindicaret . Ardet profccìo 
totis vifceribus fortiflìmus martyr , & uri- 
tur j fed regnum cali , promiffaque Dei fi- 
deli mente pertranclans , refrigerio con- 
cienti» vi&ricis exultat.Nec pcenalifle- 
xus incendio eft , cujus in pectore infupe- 
rabili fancti Spiri tus fiamma feruebat • 
Àut numquid cedere poterat momentanea* 
corporis uftioni , cujus fides seternum.* 
gehennae extinguebat ardorem ? Superati* 
itaque flammarum ra ini Aris , omne mun- 
danse infanix refrixit incendium , & ad 
hocufque diabolica profecit intendo, ut 
& vir fidelis adDeum fuum gloriofus afeen- 
deret , & crudelitas perfequentium cura, 
fuis ignibus confufa torpefeeret . 
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SIcut patrum noftrorum , fratres charif- 
fimi , non incerta relacione didicimus» 
cum venerabilis Xiftus Apoftolicae fedi* 
facerdotio fungeretur > de fanoni (fimo Lau- 
re riti i Arcidiaconi minifterio Romana^ 
floreret Ecclefia > invidia ardente diaboli 
adverfus nomen & fidem Chrifti fiamma 
duriflìm* perfequutionis incanduit , at- 
que ut perniciofius dominicum gregem fe- ^ m 
talis beltiae rabies infatiata laniarct , no- 
cendi artifex , inimicus pervigilis prius %j£ f f h 
moli tur cuftodiam paftoris eripere * £t 
ideo Xiftum ante omnes fummum Domi- 
ni Sacerdotem furor gentilis aggreditur % 
ut Ecclefiaftica membra tam valido trunca- 
ta capite , velut munimine prasfidii cecie- 
flis amoto , cruentus perfequutor invade* 
ret . Sed magnus ille Xiftus, qui commi f- 
fis libi a Deo ovibus afFuerat paftor in ter- 
ris , aderat patronus e ccelo . D^iique_ * 
fandìum Laurentium quafijam Pontificia 
fui falatio deftitutum , ad fubeunda fup- 
plicia manus pagana perquirit , quem mi- 
rabilis Xiftus adverfus omnia faevientis 
mundi mala vaticinio prophetici fermo- 

nis 
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nis armavic . Nam cum idem Lauren tius 
paflìonem paternam * ut piiffimus filius 
inconfolabili mcerore dcfleret , Xiftus prae- 
fcientia famfti Spiritus edocente futura di- 
griofcens , ait illi : Depone omnem , fili , 
de mea morte triftitiam , Nec enim diu 
mea te contriftabit abfentia , poft tiiduum 
me fequeris < Quo refponfo mens devota 
percepto , indubitatam fafcipiens optimo 
ab antiftite Chriiti martyre veritatem , 
nihil magis prae omnibus curat $ quam ut 
avariti* perfequentis $ quod de morte fan- 
ctorum contriftabac Ecclefiam , de praeda, 
Ecclefiae gaudium.non haberet * Invenit vir 
prudenti ffimus , unde acrius fuum poflit 
torquere tortorem * Omnem Igitur Eccle- 
fiae cenili m,cun&aqu e facri vaia minifterii» 
ne ea facrilegus macularet afpecT:us , con- 
vocatis inopum turbis , pia erogatione di- 
itribuit , ut futures martyr in retributio- 
ne ccelefti pari ter & mercede fui fangui- 
nis , & tantse liberalitatis praemio ditare- 
tur . Non dubitans & in femetipfo fe fi- 
demChrifto fuo> &Ecclefifticas opes in 
pauperibus fervaturum . Propter quod 
protinus ad tribunal rapitur impiorum , 
vir fimplicitate innoCens , virtute fortiffi- 
mus . NHittfane aKud deferens judicandi „ 

quam 
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quam vitae mentis conftantiam , & illaefae 
confeientias puritatem , devocam Deo of- 
ferens animam , & caftiffimum tradens 
perfequenti corpus ad poenam , iJlud Evan- 
gelica m fervans : Nolite timere eos qui oft» ^ t ^ w _ 
cidunt corpus , animam autem non pojjunt 
occidere . Excogitatur itaque in Lauren- 
tium ferale tormentum , ut qui metu m Or- 
tis non movebatur , acerbitate fupplicii 
frangeretur : fed quera fuarum confòrta- 
bat multitudo virtutum , non poterat 
vincere magnitudo poenarum „ Paratur er* 
go craticula igne fuccenfa , quae triumpha- 
lis martyris & animum fatigaret , & cor- 
pus exurerec . Sed ignara viri turba perfe- 
quentiutn , t\ diabolicis obcjecata tene- 
bris , non videbat quod aduftio il Ja meni" 
brorum , fidelis animi eflèt aeterna purga- 
ti o , &c corpus quod comi mpentibus flam- 
mis prsefens vita defereret , ad incorrup- 
tionem vivendi damnata morte tranfirct. 
Vere incomparabile falutaris fidei hujus fa- 
cramentum , quo per tormenta beatitudo 
quaeritur , & rìamrais refrigerium praepa- 
ratur , ut ait Patriarcba David verbis mar- 
tyrum dicens , tranfivimus per ignem & ,ós ' 
aquam , & induxifti nos in refrigerium . 
Tranfibat per ignem & aquam beatus Lau- 

ren- 
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rentius , cum hinc eum mortifera mundi 
fiamma torreret , hinc cceleftis irrigui vi- 
talis unda perfunderct . Tranfibat per in- 
gnem & aquam , cum vim furentis incen- 
dii , divini fontis clementia temperaret . 
Ardebat ergo Laurentius , fed vincebat 
ignis ille , de quo ait Salvator : Ignem ve- 
ni mitterc interram, & quam volo ut or* 
iut.it. fcat m o novum mirandumque certamea 
Slum, unius ejufdemque viri ! & flammis corpus 
ti* cent- urebatur , & ardcntis fidei calore mens 
mm ' ignita ferucbat, ficut loquebantur adin- 
vicem Evangelici illi viri dicentes . Nonne 
Ltu '* 4 ' cor noftrum erat ardens in nobis in via? 
Ubi ergo cor ardet , flammam membra.» 
non fentiunt, ubi Chrifti ignis operatur • 
diaboli necefleeft vincatur incendium , & 
ubi Dei fpiritus fervet , frigida fit fiamma 
mortalium . Et hinc , Gharillìmi quod 
triumphum beati Laurentii totus ubique 
mundus confona hodie devotione concele- 
brata hinc quod infuperabilem fidem ejus 
laetior Roma miratur , quia radiis «terni 
folis accenfus > ignem faeculi patienter fu- 
ftinuit , & confidente evafit . 
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BEatìffìmi Laurentii , fratres Charifli- Hn 
mi, annua femperque nova feftivitas 
Ecclefiam Dei jugiter in gaudia latiti* 
fpiritualis accenditi , admonens univerfita- 
tem crcdentium , ut ficut ille , perfedtae 
devotionis ardore furentibus non ceflìt in- 
ccndiis > ita nos diverfarum tribulationum 
ignis , & malorum faecularium fiamma a_> 
Chrifti focietate non moveat , ut ait ille 
myfteriorum coeleftium do&or , ac totius 
virtutis exemplum gloriofiflìmus Paulus , 
quii nos feparabit a charitate Chrifti, tri- 
hulatio > an anguftia , an perfequufio , an 
fames , an nuditas , an periculum , an gla- 
dius ? Et vere nullis pnefentium perfequu- 
tionum poteft inclinari periculis , qui Te- 
mei promirTaomnipotentisDei,2eterna lar- 
gitimi Redemptoris praemia , fide (labili , 
& inconeuffa mente concepit. Neque enim 
poteft arduum illud praecelfumque bono- 
Tum immortalium iter debilis animus & h> 
des clauda confcendere , Ideo & fortiffi- 
mum mar t y rem incu m ben t i um tormenta 
^poenarum , & faeviflìmi perfequutoris fu- 
perarè fiamma aon potuit , quia longe ar- 
de»* 
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dentius yeritatis radiis mens ejus accenfa 
fervebat . Unde nec potuit de infatigabili 
ejus pectore calorem divinitus infulum-; 
corporeus ille & mortai ium minilhatus 

//4. 4 j. manibus ignis excludere . De hoc validif- 
' fimo Chrifti milite , illud credendum eft 
dicium , quod ante multa annorum millia 
pronunciatomi eft per Prophetam dicen- 
tem . Et fi tranfeas per ignem , fiamma te 
non comburet . Ecce enim beatus Lauren- 
tius tranfìvit per ignem > quo non aduftus 
inhorruit, fed iUuminatus effulfit , tranfi- 
yit per ignem momentanepm atque terre- 
jium , fed riammam gehennse perpetuo 
exurentis evafit . Quid hoc beatius viro , 
qui miferantis Dei difpenfante gratia arfit, 
ne arderet, ut ne ureretur, exuftus eft ? Qui 
fi nullis efìfet ignibus ac fuppliciis traditus, 
fueratquidem fecuritas libertatis, fed nul~ 
la extiterat gloria dimicantis. Ad hoc enim 
nos exemplis atque doctrinis inEcclefia fua 
Chriftus erudit > non ut nihil mali patia- 
mur in mundo > fed ut mundum multimoda 
paffione vincamus . Cecidit quondam va- 
rii« tribulationibus coardtatus ille clarini- 
mus Profetarum Patriarcha David dicens : 

^^'Concaluit cor meum intra me , de in medi- 
tatone mea exardefeet ignis. Qu« feri- 
tene 

. I 



S. MAXIMI TAURINENSIS 79 

tentia etiam venerabili Laurentio conve- 
nire manifestini eft , cujus cor tanta infi- 
de Chriih magnanimitate concaluit , ut 
defpectis proprii corporis cruciati bus infa- 
niflimo tortori fuo , triumphatis ejus igni- 
bus laetus illuderet » Vere in meditatione 
ejus infuperabilis exarfit ignis , qui odio 
perfidiai &c amore veritatis accenfus , ap- 
pofitam fibi extrinfecus flammam aut non 
fenfit , autvicit. Propterquod, charifll- 
mi > exultemus & lsetemur in Domino , 
non dubitantes & perfequutorem martyrijs 
prò ignibus, quos accendit, preparata im- 
piis incendia luftinere , & ipfum beatiflìf 
mum martyrem prò fiamma quam pertu- 
lit , apud omnipotentem Deum incor* 
ruptae lucis illuminatione fulgere . 
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S. PITRI CHRYSOLOGI 

In Sanftum Laurtntium Mtrtyrem . 

HOdiernus dies baptifmi martyris Laur 
rentii corona illuftratur : cujus ègre- 
gii martyris merita nulla pars Romani or- 
bis ignorat . Paflus cft in ipfo capite gen- 
tium, ideft in ipfa urbe Romana . Ibi 
enim diaconus miniftravit ; & in ipfo ju- 
ventutis fu* flore decorem juventutis fu* 
fanguine purpuravit . Paflìo ejus infigni* 
eft, multumquemirabilis: hanc breviter» 
Domino adjuvante , narrabo . Ilio tunc 
Arcidiacono beatus Xiftus erat Epifco- 
pus> cujus triumphus martyrii ante tri- 
duum fiat . Cam ergo fandlus Laurentius 
Epifcopum fuuin Xiftum pergentem ad 
martyrium fequeretur , fidéfultus, triftis 
affeéhi , non quia ille patiebatur , fed quia 
ab ilio ipfe deferebatur refpexit venerabi- 
lis fenex venerabilem j u venem , & ait il li : 
Noli effe triftis fili , poft triduum me fc- 
queris . Tunc ille ebibita Prophetia % jam 
corde paratiflìmus, ex fpiritu ebrius > cer- 
tuni fpcravit fìiturum, quod praedixerat 
ille qui noverat . Deinde apprehenius eft 
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addu&us : & quoniam erat Archidiaco- 
nus , apud illuoi effe utique credebantur 
opes Ecclelìae, quas defiderabat perfecu- 
tor , non tam avarus , quam furiofus . O- 
derat , quem occidebat , fed amabat apud 
eum , quod ille contemoebat . Erat autem 
fancìus Laurentius pauper opibus , dives 
moribus : non fe negavic Ecclefi» haberc 
divitias , fed ut eas oftenderet , tridui di- 
lationem petiit $ deinde mandavit congre- 
gari agmina pauperum . Tunc deinde i pio 
die coronae fuse praefentatus examini , tan- 
quam demonftraturus quod ilie quaerebat, 
demonltravit quod habebat * Tunc ait per- 
fecutor ; Ubi funt Ecclefi* facuJtates ? 
At ille manum extendens in pauperes : Has 
funt > inquit , Ecclefiae facultates 4 Verum 
dixit , fed amarum . Quid autem mirum $ 
fi veritas auxit odium ? Irrifum fe dolere 
crudelis tyrannus & avarus inimicus $ qui 
forte mitiorem poenam cogitaverat , fer- 
ro interficerc yenerabilem juvenem > pa- 
rari fiamma* praccepic , Plus ardebat , 
quam vrebat : vrebat in carne > ardebat in 
corde * Supplicium ejus tanto erat gravina 
quanto interius . Tunc oblata eft torren- 
da , & ut verius dicam > alTanda martyrio 
nobtlis ilU Lautentii craticula ; aftridus eli 
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ferro , fed ille craticulam fupplicii , le- 
ctum quietis putabat : fupplicium dixi , fe- 
cundum animum punientis > non fecundum 
confcientiam paticntis . Nullam eft enim 
fupplicium damnati , ubi non eft poena-» 
peccati . Itaque beatiffimus mai tyr often- 
densquam quiete jaceret in ilio ignito fer- 
ro • ait circumftantibus : Jam me verfate, 
& fi una pars cocla eft , vorate - Miramur 
patientiam , donum Dei miremur . Ibi fi- 
des non folum non arfit , fed & confola- 
batur ardentem . Quare fides confolaba- 
tur ardentem ? Quìa iidelem tenebat pro- 
mittentem . Ut fides non detìceret , ut 
fpes non averterete, ut charitas inter pce- 
nas igneas corporales plus accenderemo 
Dei dona erant . Fratres mei , nemo arro- 
get potenti» fuse, qnod non dat nifi Deus. 
Merito Apoftolus alloquens martyres, ut 
Philip, u in epiftòla ejus hodie cum legeretur audi- 
ftis : Vobis , inquit , donatum eft prò Chrt- 
fto , non fclum ut creàatis tu eum , fed 
etiam ut patiamini prò eo . Ergo Marty- 
rum merita vult . Dei dona laudemus » 
amemus, oremus» fubinteramus volunta- 
tem noftram „ Vokntas enim fequitur » 
non praevenit . Sed tamen non deelt chari- 
tas , fi non defit voluntas : ipia enim ar- 

i 
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dens voluncas vocatur charitas . Quis eit 
qui timeat volens ? quis eft qui amec no- 
lens ? fervcat oratio , & feftum Martyris 
celebre tur : feci ut non fitinanisqui cele- 
brata imitemur. 
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NOtx , qua- numeri* arabici* prognati mr , a Ruioartio i qua 
ftclluli* , riunc appoGta fant . Prudentius nati»* eft in HUpa- 
tùt confitte Safoi anno 348. • Cbriftiaau* » ac pins Poeta fam* 
fuper lìbera notus tum ad Dei , Martyrumque laudem > tum in 
vitiorum , atque I do loia cri* vituperatlonem , & in Symmachi , 
aliorumque Paganifmum dcfcndenrium deliramene vario metro* 
tum genere plura cnndidit poemata » in quibus cum ftyli clcgan- 
tia . ac fcntentiarum vivida gravitate certant pietai , atque eru- 
ditio : & ex quibu* varios hymnoi in officii* divini» quottdie de- 
cantando* omnes Ecdcfia Occidentale s poft Romanam jamdiu dc- 
«rpferunt . Ha* jure merito vchementer laudata fempcr fuere 
ab antiqui* • ut Gennadio » Sidonio Apollinari Ep. p.» Al- 
cinoo Avito in Ó.pfem., aliifque , & a reccntioribui ut Erafmo. 
Xaronio 1 Bellarmino «ce magni nomini* auctoribu* , & plurimi 
hCtì . OptanJum fané » ut novi* curis ad mi*, codice* maxime 
Jtalustollata , caftigata , Viotifqoe brevibu* illuftrau a viro do- 
tìo , & catholico edantur . De univerfa e. ci e Gal liei Rcpublica 
optime mereret > quifquis me eruditior hanc provineiam in fc 
xecipcret ■ perficerctque : Vix enim eorum excmplaria ex qua vis 
«ditiooc venalia nunc reperiuntur prafertim in Italia ; cum ta- 
men lafciviautium , morefque Ipquinarttium gentilium Poeta- 
rum Pianti » Ovidii » Propertii , Horatii , Marnali* , ac fimi- 
Siam cxemplaria quaqua verfus inundent » & in die* typis repeti- 
tis multi pliccncur. Pudeat Cbriftiano* Catholico* viro* , ne- 
gleftisfaerii, frugiferi»» nee inelegantibus Poétii tantum la- 
trar is , vigiliarum , ae folertia ponere in lafcivi* , prophanif- 
que rcctidendis » acque iiluftrandis . In hac nova P rudenti i edi- 
tionc ftudendum citct tum animadverfionum bre vitati , tum vo - 
lumini* forma- commoditati . Abfit enim fempcr a libri* quzdam 
moles » qua lc&orcm potiu* deterrei , quam alliciat, quaque 
bajulum, non ftudiofum requircre videtar. Itaquc conficiatur 
ainus t & alter tomulus ad inftar i>x«f at * geftandum > vol- 
vendumque perconcinni* Nota vero textui in cadem pagella 
«minino fubjiciantur . Urina m Ci. Fratrc* Joannc* Antonius > & 
Cajetanu* Vulpìi , humaniorii littcratura magna decora » baie 
provincia manum admoverent : proredo elegantilfimam » ornai - 
kufiiue numeri* abkUtam Prudenti! edùionem haberemus • 
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DE MARTYRIO SANCTI LAURENTII. » 

Ex Uh, * arie* rtpaW Hymn. 2. 

1 A Ntiqua fanorum parens» 

Jam Roma Chrifto dedita » l-M **** 
Laurentio vi&rix duce 
Ritum triumphas barbarum . 

2 Reges fuperbos viceras , 
Populofque frenis prefTeras , 
Nunc monftruoiìs idolis 
Imponis imperii jugum . 

3 Haec fola deerat gloria 
Urbis togatae infignibus , 
Feritate capta gentium 
Domaret ut fpurcum *** Jovem . 

4 Non turbulentis viribus 

F B Coffi 

(•) Seu de Coroni* » ha Prudenti Hymnorum làbrum feite 
infcripfìt, in quo Mar ty rum vibrici» ccrt amina , c*lcaefque 
Coron a» concek br a t • 

barbarum , riempe gt ntilem , fppcr/thiofum . Roma 
prius fub falfa Religione , Deo vero dante , «idi orbcm terra, 
rum > nunc Duce Laurentio , longc majori Dei veri t ac vera; 
Religioni* beneficio » vinci t Deoi falfos » 8c Idololatriam • 

(*•*) Spurcum} quia Ccntiles fa buia torci ad HbreHnem coho- 
nedandam rpurciflìma flagitia fuo Jovi Deorum maxime, adfcribe- 
bant . Videfis t. Auguftinum de Civit. Dei La. cy.» & I.» Se La* 
c, 35. ,&3 7 . Sci, |,c.fl, 
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Cofli 1 > Camilli aut Caefaris ; 
Sed martyris Laurcntii 
Non incruento proelio . 
$ Armata pugnavit fides , 
Proprii cruoris prodiga, 
Nam morte mortcm diruit , 
Ac fernet impendit fibi . 
xy/tusr*. 6 Fore hoc Sacerdos dixerat 
P*Lauten- r m Xystus adfìxus * cruci , 

tto marty- J n . . 

rittm fri* Laurentium ttentem videns 
Hat . Crucis fub ipfo ftipite : 

7 Dejtjìe àifceffu meo 
Fletum dolenter fundere : 
Precedo , Frater ; tu quoque 
Pqft hoc fequeris triduum . 

8 Extrema vox Epifcopi 
Prsenuntiatrix glorise 
Nihil fefellit : nam dies 
Praedicta palmam prseftitit . 

9 Qua voce , quantis laudibus 
Celebrabo mortis ordinem ? 
Quo paflionem Carmine , 
Digne retexens concinam ? 

Hic 

(n Trec Komanornm celeberrimi. Corti s Vejentcs dclevir, 
Camtllus Gallos Capitolium obfidentet oppreflìt , Czfar tandem 
nomen Imperatoribus dedir.» De his pattini in Hiftoricii Romanis. 

(») Animadvtrfus tamen dicitur «pud Cyprianom cpift.So. 
jiov,cdic. Hjus fcihim nota tur in Kalcndario Carthaglncnfì ac 
cererìe Martyrolugiis die 6. Aagufti . Ecclcfia: ipfìus nomini fa- 
* crac» via App il memioii Grcgorius Mt Jib» 4* Pialog. cap.a 6, 
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Hic primus e fcptem viris 1 
Qui flati t ad ararti proximi > 
Levita fublimis gradu, 
Et cetcris pneftantior? 

Clauftris (icrorum pracrat , 
Caeleitis arcarmi» domus 
Fidis gubernans clavibus , 
Votafque difpcnfans opes . 

Verfat famera pecuniae 
Praefe&us Urbi regi* , 
Miniiter ini ani ducis » 
Exa&or auri & fanguinis. . 
» Qua yì latente? eruat 

Nummos , operta exiftimans 
Talenta fub facrariis , 
Cumulofque congeftos tegi : 

Laurentium Giti jubet ; 
Exquirit arcam fi di tibus 
Malfis refertam , & fulgid* 
Montes monetae conditos. 

Soletis inquit, conqueri , 
Saevire nos jufto amplius , 
Cura Cbriftiana corpora 

F 4 
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Lnurenti 
Ut Archi- 



Siili tur co 
rum judi- 



Pluf- 



( i ) Apud Romana » inquit Sozomenut Iib.7. caj>. tf* Diaconi 
non pUres fnnt hmQenus quam fepUm , inflar tontm qui ab 



Jipojl^is^rimum tributi ftmt . Apud alio $ vero b»uiq»+> 



e/i diaccnorum nttmertis , v id 
lium prarwium noitri Mobilienti in Ordincm Romanum cap. 9. 

<»> Ditiwtt pfadlrttibut per fyiw. , Tert. Adclph. 5. Pi* 
Ittidtm rjfct Veme* ; bine diùor , ditiflimus . 
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Plufquam cruente fcindimus . 

16 Abeft atrocioribus 
Cenfura fervens motibus : 
Blande & quiete efflagito, 
Quod fponte obi re debeas „ 

17 Hunc effe veftris orgiis 1 
Moremquc & artem proditum eft , 
Hanc difciplinam tbederis , 

JLibcnt ut auro antiftites . i 
J8 Argenteis fcyphis ferant 
* Fumare facrum ianguinem 

Auroque nodturnis facris 

Adftare fixos cereos. 
io Tum fumma cura eft fratribus, 

Ut fermo teftatur Joquax » 

Offerre fundis venditis 

Serftertiorum millia . 
20 Addidla avorum praedia 

Foe- 

(i ) r O»j-/a qoo nomine qtislibct faera apud Gratcos Cgnific*. 
lancur, telle Servio 5 quamvis poftea fogularius Bacchi facrit 
hxc vox attributa fu > Ce difta ab t fyì , id eft furor feu impe- 
zus » quo cjufmodi i jc ra peragebanenr » 

|*) fumare. Plnre» calumnia» de Chrìftianorum facri» in 
vulgusdifeminarune Judx» infenfiflimr . Ut eas Gentile* crede- 
rent , anfam prabuerunt nefandi hacretici Nicolaitar , ceterique 
Gnoflici . Vide prxfationcm P. }. c.4. edit. Maurin. «. Juftioi.il. 
3t Mamachinm r. 1. amici. Chrift. p. Ic s. Heic Prxfc&às fané 
videtur alludere ad illam caJumniam de cxnis Thicfthjtii , ac de 
infamìs farre conditi carnium efu , fangti inique poni, qu* ex 
«o ortum doxerat , quod Gentil» de corporis , ac fanguinis Chri- 
fli myfterio confufe aliquid fobaudiffent . Tremenda crii m mylìe- 
ria prophanis cautiflime celabantur , ue optiate p robavi t Seta fa 
favini lo libro 4e difcifliB*. arcani » 
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Foedis fub auctionibus 
SuccclTor cxhercs gemic , 
Sandlis egens parentibus . 

21 Haec occuluntur abditis 
Ecclefiarum in angulis : 

Et fumma pietas ereditar; 
Nudare dulces liberos . 

22 Deprome thefauros, malis 
Suadendo quos praeftigiis 
Jxaggeratos obtines : 
Nigrante quos claudis fpecu . 

23 Hoc poicit ufus publicus , 
Hoc fifeus, hoc aerarium, 
Ut dedita ftipendiis 
Ducem juvet pecunia. 

24 Sic dogma veftrum cil, audio ; 
Suum quibufque reddito . 
En Cariar agnofeit fimamtaa , -\ 
Numifma nummis inditura. 

2i Quod Caefaris fcis , Oefari 

Da; nempc juftumpoftulo. 

Ni fallor, aut ullam tuu* 

Signat Deus pecuniam. 
26 Nec , cum veniret , aureos 

Secum Philippos 1 detulit :. 
- Pracepta fed verbi* dedit, 

Inanis a marfupio . 

Ina* 

ti) Cernii nummi Re appellato» a Philippe 
Vide Horatium lib. a. epift. i. ad Aflguftum. . 
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27 Implcte didlorum fidem , 
Quae vos per orbem venditis : 
Nummos libenter reddite ; 
Eftote vetbis divites. 
2$ Nil afperum Laurentius 
Refert ad ifla » aut turbidum : 
Sed ut paratus obi equi , 
Obtemperanter annui t . 
*" le f u 29 Eft divts , inquit > non nego , 
t /tur»* Habetque noftra EccUfia 

Opumque & (turi plurimum : 
Nec quifquam in orbe * eft ditior , . 

30 biffe tantum non habet 
Argenteorum anigmatum 1 
Auguftus arcem poffidens , 
Cui nummus omnis fcribìtur * 

31 Sednec recufo prodere 
Locupletis arcam Numinis : 
Vulgabo cunfta , & proferam 
Pretiofa qiu Chriftus tenet * H 

32 Vnum > fed trans flagito , 
Induciarum paullulum , 
Quo fungar efficacius 
Prorràffionn munert v 

33 Dum tota digejliw mtt* > 
t ì v^. ài-ina 1 / £K) • Chri- 



t») N*t*>quam 
Vide fupr* p. 8. 

fi) Sic nummos appetta > quod Imperatori! effigie Agnati fine. 
2t infra omnia nnMmos Augnilo fcriptua die ìtur , quod io eia 
preter Imperatoria effigici» ejui nomea infcribcrctur . 
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Chriftifupelkxfcribitur:, -, 

Nam calculanda primitur , * , : uà 

Tumfubnotandaefifummula. 

34 Laetus tumefcit gaudio : . i i ^ 
Praefedtus , acfpe devorat "OC 

Aurum veluc jam conditura : .* 
Domi maneret , geftiens . 
SS Pcpigere tcmpus tridui: 
Laudatus inde abfolvitur : 
Laureo tius , fponfor fui , . 
Et fponfor ingentis lucri . 

35 Tribus per urbem curfitat 
Dtebus , infirma agmina , 
Omnefque qui polcunt ftipem 
Cogens in unum de congregai . 

37 Mie utrifque obtutibus 
Orbes cavatos praeferens , 
Baculo regebat praerio 
Errore nutantem graduai * 

38 Et claudus infranto gena 
Vel crure trunco femipes , 
Bréviùrve pianta ex altera. 
GrefTum trahebat imparem. 

39 Bft, ulcerofis artubus , 



Qui tabe corrupta fluat : 
Eft, cujus areni dextera 



JNervos in ulnam contrahat. 



omnibus 



ftiit .ili' .£ . :• rr«i -Vi . j. 1. . su » » 
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Exquirit , afluetos ali 
Ecclefise matris penu , 
Quos ipfe promus 1 noverat . 

41 Recenfet cxin fingulos , 
Scribcns viritim nomina ; 
Longo & locatos ordine 
Adftare prò * tempio jubet . 

42 Praefcriptus & jam fluxerat 
Dies , furebat fervido 

Judex avarus fpiritu , 
Promiffa folvi efflagitans, 

43 Tum Martyr : Adfijìas velini , 
Coramque difpofetas opes 
Mirere » quas nojìer Deus 
Prétiives in fanclis habet . 

44 Viàebis ingens atriurn 
Fulgere vafis aurei s , 

Et 

(1) Sic ex vctuAiflìmo coi. Regio legcndum . Ee ex Bohcria- 
no pervetufto In aliis mtf. primus . 

(*) Pro tempia : ex lutee verbif » & ex illis fequentibus ftro- 
phz 44. per patente? portieus , & ftroph* 4/. zientum ad fa 
cratamjanuam eft c» idem aliquam publicam ChriiHanorum Eo 
clcfiam cum porticu Rom* tnne temporis extitifle : Profeto ance 
Diocletianxam perfecutionem plure* hujufmodi Baiìlicas Chri- 
Aìanos pnfcrtim Rome habuifie egregie evincit Veti* Baronius 
anno s 7. num. 8 ? . , & 100. quo J falfi infimulacur a Mondello in 
A poi. prò Hicronymo > fed irrito conaru , ut Valefius animadver* 
tic annue, in 1. 6. Hill. Ecc. Euf. p. 120. Hujufmodi prarclarum 
Prudenti] reftimonium ad vcritatem magis » magifque ennfirman» 
dam Baronio ibidem eflet addendum ; ficuti alia plurima perutilia 
additamenta fpuriis , apocryphìfquc ex Annalium ferie expun&is 
adirne pnft Pagium facienda fuperertent , quod ipfe Yen. Se C'U- 
duyijmus vir Caronius praftarct , fi nunc in mis agerec . 
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Et per patentes forticus 
Strkclos talentis ordine s . . 
4$ It ille , nec pudet fequi . • 

Ventum ad facratam januam ; ) ftp»*** 
Stabant caterva pauperum , £"£»7," 
Inculca vifu examina . • 
45 Fragor rogantum tollitur ; 
Praefedus horrefcit ftupens , 
Con ver fu s in Laurentium, 
Oculifque turbatis minar. 
47 Contra ille : Quid frendens , ait , - °ff<rt //* 
Minit arisi aut quid difplket ? ditì * 
Nutn fordida h*c aut viltà ? 
Num defpuenda exijìimas ? 
43 Aurum quod ardenter fitis , 
Effoffa gignunt rudera ; 
Et de metallis fquallidis 
Posnalis excudit labor : 

49 Torrens , veì amnis turbidis , < 
Volvens arenis implicat : 

Quod terrulentum ac fordidum 
Elammis nec effe efi decoqui . 

50 Pudor per aurum folvitur ; 
Violatur auro integrità! : 
Pax occidit , fides perir , 
Leges & tpfe intercidunt . 

51 Quid tu venenum glori*, 
Extollis & magni putas ? 

Si 



?4 PRtfDlHTlX HYM1WS 

Si quaris aurum verius , 
Lux eft & bum unum genus . 

Hi [unt alumni lumini* » 
(jhtos corpus artat debile, 
Ne per falutem vifcerum , 
Meni in[ole[cat turgida . 

$3 C«w membra morbus diflecat . 
Animus viget robuftior : 
Membris vicijfim fortibus 
Vis [auciatur fenfuum . 

54 blam [àngui s in culpam coleus 
Minus mniHrat virtum» 
Si [ervor effetus tnalis 
Bumbe virus contrahat . 

$ $ Si /orr * iriicr rio , 
AMim dolore acerrimo 
Fragmenta membrorum pati,. 
Et pulcber intus vivere . 

$ 6 Committe formas pefìium » 
Et confir alternas lues . 
Carnijhe morbus fotdior , 
An mentis & morum ulcera ? 

$7 Nojlri per artus debiles , 
Intus decoris integri » 
Sen[um venujii innoxium 
Languoris expertes gerunt. 

$8 Veftros valentes torpore 
Interna corrumpit lepra\ 
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Errorque mancum claudicai > 
Et caco, fraus nihil vtdet . 
$9 Quemvis tuorum divitum* 
Qui vefte & ore prmitent 2 , 
Mugis probabo debilem , 
Quam quis meorum eft pauperum . 

60 Hunc qui fuperbit firico , 
Quem currus inflatum vebifi: 
Hydrops aquofus lucido 
Tendit veneno intrinfecus . 

61 Aft hìc* avarus contrahit 
Manus ricurva* , & volarti 
Plicans aduncis unguibus , 
Laxare nervo* non valet . 

62 ÌJlum libido foetsda 

Per [corta tracium publica 
Luto & cloacis rnquinat* 
Dum [purea mendica* ftupra . 

63 Quid ille fervens ambitu , 
Sitimque honoris étfluansì 
Merfisne anhelat febribus , 
Atque igne venarum furit ? 

64» Quifquis tacendi intemperans 
Silenda prurit prùdere ; * 
Vexatur , & fcalpit jecur , 
. Scabiemque cordis fujiinet . 

Quid 

. 

< 1 ) Sic ex coi. m ■:. ftn&i Michtelis in Peritato mar!» , £d i e. 
pmtftMt • forte k auro j^to ort repvncadura etite* 
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6% Quid invidorum peclorum 
Strumas retexam turgidasì 
Quid purulenta, & livida 
Malignitatum vulnera ? 

66 Tute ipfe, qui Romamregis % 
Contemptor étterni Dei ; 

Bum damonum fordes colis . 
Mofbo laboras regio . 

67 Hi quos fuperbus defpicis $ 
(jhios e x cerando s judicas: 
Brevi ulcerofij exuent 
Armi & incolumes erunt * 

Tandem foluti ac liberi > 
Pulcherrimo vitét Jlatu 
In arce lucebunt Patris : 

69 Non fordidati aut debile^ , 
Sicut videntur interim i 
Sed purpurantibus ftolis 
Clari & coronis aureis . 

70 Tum fifacultas fuppetat , 
Coram tuis obtutibus $ 
IJlot • potente s fitculi . 
Velim recenfendos dari * 

71 Pannis videres obfitos , 
Et muculentis naribus , 

? " Afe* 

(1) pr*feaum Urbis alloqultur , de cujui poteftate & prxcoga- 
ti»is, vide L. FcncftciUm cap. 6. 8t ex rcCcnfiorìWs librhro 
Felici s Concloni <it Pr *ft fi» Urbis * 
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Mentum falivis uvidum, 
Lippofque palpebra putrì . 

72 Peccante nil eft tetrius , 

Nil tam leprofum > aut putiàum 
Cruda eft ckatrix criminum; 
Oletque ut antrum tarmi , , 

73 Animabus inverna vice 
Corrupta forma infligitur » 
Jjguas pulcher afpeclus prius 
In cor por e obleclaverat . 

74 En ergo nurnmos aureos > 
6)uos proxime fpoponderam : 
ghios nec favilli s obruat 
Ruina y nec fur fubtrahat . 

7 £ Nunc addo gemmas nobiles , 
Nepauperem Chrìftum putes : 
Gemmas corufci lumini* , 
Ornatur hoc templum quibus . 

y6 Cernis facratas Virgines ; 
Miraris intaclas anus : 
Primiquepoft damnum thovi * 
ìgnis fecundi nefciax. 

77 Hoc eft monile EcclefU i 
His illagetnmis conytur j . 
Dotata ftc Chrifto placet : 
Sic ornat altum verticem . 

78 Eccum talenta ; fufcipe . 
Qrnabis urbcm Romulam ; 

G 
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Ditéis O- 

rem Principis , 
Fics & ipfe ditior , 
Ridemur , exclamat fremens 



Et vivit inianum caput ! 

80 Impune tantas , furcifer , 
Strophas cavillo mimico 
Te nexuiffe exittimas , 
Dum feurra faltas fabulam ? 

8 1 Concinna vifa urbanitas > 
Tra&are nofmet ludicris ? 
Ergon cachinnis venditus 
Acroma 1 feftivum fuit ? 

<*a Adeone nulla aufteritas , 
Cenfura nulla eft fafeibus ? 
Adeon' fecurem publicam 
Mollis retundit lenitas ? 

83 Dicis : Libenter oppetam ; 
Votiva mors eft Martyri ; 
Eli ifta vobis novimus > 
Perfuafionis vanitas i 

84 Sed non volenti impertiam , 
Praeftetur ut mortis cicx 
Compendiofus exitus : ' 
Perire raptim non dabo , 



1 Acroma , feu potiti! Orice ex? o'a/*a » «ft fc Ai va narrarlo, 
quo nomine cuam tali» «arratiun is sudicio , feu auditor quando- 
ché d;%njcur * Vide Citcron, prò Archi a , & prò Scxtio • 




Prefe&us , ac roiris modis 
Per tot figuras ludimur , 



UU fHTÌt t 
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8$ Vitam tenebo , & difFeram 
Poenis morarum jugibus , 
Ec mors inextricabilis 
Longos dolores protrahet . 

86 Prunas tepentes fternice , 
Ne fervor ignitus nimis 
Os contumacis occupec , 
Et cordis intret abdita. 

87 Vapor fenefcens langueat : 
Qui fufus afflatu Jevi , 
Tormenta fcnfim temperct 
Sem i-uftu lati corporis . 

88 Bene $11 , quod ipfe ex omnibus 
Myfteriarches 1 incidit : 

Hic folus exemplum dabit , 
Quid mox timere debeant . 

89 Confcende conftraturn rogum : 
Decumbe digno le&ulo : 

Tunc fi libebit disputa, 

Nil effe Vulcanum meum . 
qo Haec fante Praefedlo, truces 

Hinc inde tortores parant 

Nudare ami&u Martyrem , 

Vincire membra, & tendere . 
91 Illi os decore fplenduit > 

Fulgorque circumfufus eft. 

G 2 Talem 



■ Sic Laurcn cium archi Jiacanum appella: , «juod diaconi fi* 
ititi de my (Uriij «rudircac , 
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Zx0d. |4. Talem revertens Legifer 

De monte vultum detulit : 

92 Judaea quem plebs aureo 
Bove inquinata & decolor 
Expavit , & faciem retro 
Detorfit impatiens Dei . 

93 Talemque, 6c ille praetulit 
Oris corufci gloriam 

A#or.7. Stephanus, per imbrem faxeum, 
Cxlos apertos intuens . 

94 Illuminatum hoc eminus 1 
Recens piatis fratribus, 
Baptifmà quos nuper datum 
Chrifti capaces fecerat. 

95 Aft impiorum caecitas, 
Os oblitum noctis fitu , 
Nigrante fub velamine 
Obduéta, clarum non videt . 

iixeit. i*. 96 #gypti* plagae in modum : 
Qux cum tenebris barbaros 
Damnaret , 
Sudo exhi 



lumi ne . 

97 Quin ipfa odoris qullitas , 
Adufta quam reddit cutis , 
Diverfa utrofque permovet ; 
¥ His nidor , iilis nectar eft . r 

Idem- 

Ct) là cfl, fulgorali', de quo ftrop. ai. «eco* baptiMti, 
301» verogentiles vidcrant • 
i»j tffikr imfiit » rxcÌMr baptiiatis . 
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98 Idemque fenjus diipari 
Variatus aura, aut adficit 
Horrore nares vindice • 
Aut mulcet oble&amine. 

99 Sic ignis rcternus Deus; 

Nam Chriftus ignis verus eft ; abriBnì 
Is ipfe complet lumine » 
Juftos , & urit noxios . 

100 Poftquam vapor diutinus 
Decoxit exuftum latus , 
Ultro e catafta judicem 
CompeUat affatu brevi . 

101 Converte partem corporis 
Satis crematam jugiter : 

Et fa periclum . quid tuus 
Vulcanus ardens egerit . 

102 PraefeAus inverti jubet ; 
Tutte Me: Coclum eft, devora; 
Experimentum cape , 

Sit crudum art affum fuavius . 

103 Haec ludibundus dixerat; 
Cselum deinde fufeipit , 
Et congemifeens obfecrat , 
Miferatus urbem Romulam. 

104 0 Chrifle , numeri unicum , . 
O fplendor > 0 virtus Patris , 

O faclor orbis & poli 

Atque aucfor borum moenium ! 

G 3 Sui 
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ioj Qui fceptra Rom* in vertice 
Rerum hcafti , fanciens 
fAundum Quirinali 1 t cgn 
Servire, & armis cedere : 

106 *Ut difcrepantum gentium 
Mores & obfervantiam , 
Linguafque , & ingenia > & [aera 
Unii domàres legibtis . 

107 Enòmne fub regnum Remi 
Mortale concert gentts : 

Idem loquuntut dijfini, 1 ' , 

Ritus , ià ipfum ftitfotnt . ~ 

108 *Hoc dtjìinatum > quo magis 

3us 

I Quirinui Romtili cognome» , a quo Romàni Quiriti* di&i» 
& Quirinalia qu« ad coi atxinebant , ut kie toga quirinale; . 
Porro incertum cft a quo Romulus id cognomen accepcrit ; an a 
Marte » qui Rumali pater dicebatur , quemqué Romani dum fx« 
virct , Gràdhmm » dum miti* e(fct <$Vuirinum apptllabant ? 
An ab ejus hafta » quam Sabini cu rim feu Quirim nomlrtabant • 
Titut tiviui lib. 1. Decad.li ai^Romànos gtfiWftt dicìos fuiflc 
ob Sahinorum Cam ci* un ione m * Irli autem Curitts feu Quiri- 
te* a Curibut Tua ipforum urbe dtfii iimt • 

(*) ìdeciam alti fanfti Patrct adnotarurtt : ttiefonymu* in 
Ifaiam » Eufcbius 1* i. c. 4* prcpirat. Erang. , Si deinonftr. 
1. U t Origcnes 1. a. contra Celfum » Libet in medium 

proferre loculentiflìmum l, Leonis Magni locum Ita difertiflime 
de more conciònantii ( Sem». 8 a. ci. edit. Ballerln* ) : Ut au- 
tem hujtts inenarrabili* gratti (nempc fidei ) per totum Muit- 
dum dtjfimderetur effeBus , Romanum tegnUm divina Provi* 
denti» prtfataviti cujusadto* limite* incrementa traduci* 
fitnt j quibus euncìarum unìiqae gentium vicina » & centi" 
gua ejjet umverfitat. Difpofito namque divinitur operi maxime 
congruebat , ut multa, regna uno confaderurentur imperio . 
6» cito pervio* habertt ponilo* pndicatio generali*, q*°* 

unius 
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3us Chriftiani nomini*. > 
Quodcumque terrarum jacet » 
Uno illigaret v'inculo . 

109 Da, Chrijìe > Romani* tuis > - l 
Sit Chriftiana ut Civita* : 

Per quarti iedifti , ut ceteris 
Mens una facrorum font . 

110 Confaderantnr omnia 

Hinc inde membra in fymbolum . 
Manfuefcit orbi* fubditus , 
Manfuefcat & fummum taf ut § 

111 Advertat abjuncla* flagas 
Coire in unam gratiam : 
Fiat jidelis Romulus , 

Et ipfe jam credat Numa . 

112 Confundit error Troicus , i 

G 4 Aibuc 

Mìi'.ts tenerti regimen civitatit Heatijjìmus Petrus 

frinceps Apofiolici ordinis ad arctm romani dejtinatur imperii» 
ut lux veritatis » qui in omnium gentium revelabatur f*lu~ 
tem » ifficaeius fiabipfo capiti per totum mundi eorpus effun- 
dtrtt. Cujus autem nationis bomints in hoc x une urbe non 
efjent ? aut qua ufquam gente t ignor areni » quod Roma didi» 
cijftt ? Conciaie i. Ambroltus cntr* in Pi. 41* num.ji. inquieti.?. 
Hoc autem e* profitti , ut rtfle per totum orbem Apofioli mit 
t ereni ur » dicenti Domino Jefu ( Matth. : 8 . 1 p. ) : Euntes do- 
cce c omnet gente» . Itlis quidem etiam interclufa barbarici» 
montibus regna patuerunt , ut Tbonu India » Matthto P# r- 
fia. Sed tamen quo plura obirent /patta terrarum* in exar* 
tu tede fu potejlattm Romani imperii toto orbi diffudit » ó» 
diffìdentium menta , tmarumqut di vortia donata paci eem* 
pofuit . Didicerunt amnet homines fub uno terrarum imperia 
viventa unim Dei emnipotmtis imperim fidili tlequio 
fiteri . 
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Aàhuc Catonum curiam > 
Vtntratus occultis focis , 
Phrygum penates exules . 

113 Janum bifrontem & Sterculum 1 
Colit Setiatus , ( horreo 

Tot monflra Patrum dicere ) 
Et fejìa Saturni lenis . 

114 Abfterge , Chrijìe , hoc dedecus ; 
Emitte Gabriel tuum ; 
Agnofcat ut verum Deum 
Errans Jùli 1 cacìtas . 

li$ Et jam tenemus obfides i 
Eidijfimos hujus [pei : 
Hic nempe jam regnant duo 
Apojìolorum prìncipe; . 
116 Alter vocatcr gentium; 
T ,tZZ AUtr » cathedra», pfftàtns 
ma . Primam , recludit creditas 

JEternitatis jannas . 

Apo» 

1 Scerculus tette Lattando liki.de falfa religione cap. 20, 
In deoa rclatus » quod fhreorandi agriprimus rattonem ind»- 
xtrit . Alios deos & nomine* hic memorato* norunt omnes . 
(1) Julus feuAfcanius/Enese filius.a quollomani ducunt originem. 

<*jHinc Jiili cxcitatcmclcgancerdixit Prudentius prò Roma- 
norum excitate 

C) Non modo Prudentius , fed pene innumeri prìmerumqut- 
tuor fsrculorum ss. Patrcs , gravilfimique Scriptores teftantur , 
aflcruntque s. Petrum Apoftolorum principera Rome aliquandiu 
fubftitiflc , ibique primam Ecclelìx Cathedram divini tus fìbi 
ttaditam locane , eamque fuccefforibus fui» Romanis Epi copis 
reliquiiTe perpetuo peflìdendam • linde in tarmine de in Sr acis 
cecinit s. Pro (per fede* 
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117 Difcede adulte r Jupiter * 
Stupro fororis obìite , 
Relinque Romam liberam , 
Pìebtmque jam Chrijii . Fuge • 

118 Te Paulus bine exterminat , 
Te fcmguis exturbat Petri : 
Tibi ià , quod ipfe armaveras % 
Faclum Neronij officit . 

119* Vìdeo futurum Principem • 
(guandoque qui fervus Dei 
Tetris facrorum fordibus 
Servire Romam non Jìnat . 

120 Qui tempia claudat veclibus > 
Valvas eburnas obftruat : 
Nefajìa damnet limina , 
Obdens aenos pejJUhs . 

121 Tunc pura ab omni fanguhte 
Tandem nitebunt marmora: 
Stabunt dr ètra innoxta > 

Quéi nunc habentur idola . Hic 

Sedcs Roma Fetri , qux paftoralìs honore 
Fid» caput Mundo > quidquid aon poflìdet armi* , 
Religione cenec . 
Qui contra adKuc blaterane Novarorci aliqui , aut in meridiana 
luce czcutiunt > auc Romaaorum Pontificum Primatum divini - 
tus acccptum carpendi , & calumniaodi prurigine mifcrrime 
abripiuntur . Vidcfis Baron.an.44. n. zs. & fcqq. , & Foggi- 
tiium de s. Petrt Itincr. , Se cpif. , Se Mimachium Orig* , fc 
antiq. Chrift. To* 4. & j. 

(*> Conftantinum Magnani Imperatorem fore Paganismi ever- 
forem > ChrifHanarquc Religionis cultorem , ac vindice™ ftrc» 
nuum przvidit Dco rnonftrantc, taiurcntius . Vide JProdciuium 9e 
hymoo 6* & 47» 
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Emitth 122 Hic finis orandi fuit , 

Carnalis: erupit volans 
Vocetn fecutus fpiritus . 

123 Vexere corpus fubditis 
Cervicibus quidam patres 1 . 
Quos mira Jibertas viri 
Ambire Chriftum fuaferat . 

124 Repens medullas indoles 
Afflarat , & coegerat 
Amore fublimis Dei 
Odiffè nugas priitinas . 

125 Refrixit ex ilio die 
Cultus deorum turpium : 
Plebs in facellis rarior : 
Chrifti * ad tribunal curritur . 

126 Sic dimicans Laurentius 
Non enfe prccinxit latus : 
Hoftile fed ferrum retro 
Torquens in au&orem tulit . 

127 Dum dasmon invidtum Dei 
Teftem laceflit proelio , 
Perfoffus ipfe concidit * 

Et 

(1) Hi Juftinus & Hìppo!ytusdìc«ntur in bàli vulgati» fcnfti 
Laarentii > & apud Adoncm . 

(*) Nempe ad facra Biptifterìa'* Se ai Ecclefiarum Tribun»- 
lia , in quibus Chriftiani facerdote* refident » ut reos a peccati* 
abluant, abfotvantquc juKtaritus» Chriilo iafticucos , & potc- 
ftatem libi divinitus collaum • 



le 
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Et ftratus aeternum jacet . 

128 Mors illa fan&i Martyris, 
^ Mors vera templorum fuit : 

Tunc Vefk palladios lares 1 
Impune fenfit deferì . 

129 Quidquid Quiritum fueverat 
Orare 1 Simpuvium Numae > ^ 
ChrifU frequentans atria 
Hymnis refultat Martyrera . 

130 lpfa & feoatus lumina, 
Quondam luperci , & flamines , 
Apoitolorum &Martvrum . * 
Exofculantur * limina . 

131 Videmus illuftres domos, 
Sexu ex utroque nobiles, 
OfFerrc votis pignora 
Clariflimorum Jibcrum . 

132 Vittatus olim Pontifex 



Ac- 



ci) Laresdildomeftid, qui domos ferrare putabantur , lin- 
de Prudendu* eoi PtlUdiot vocac a Palladi* (tatua , qua f„ tem- 
pio Vefl* (errata Urbem incxpugnabilcm rcdicrc diccbatur • 
Hcc (tatua antea Troj* Celebris lucrar , de qua pa0ìm Homerus 



& Virgilius . Vulgo l'alUdtum . 

(*> Cod. 1. Mlchaclishabet; ornare Simpuvium Numi. De 
Ninna? Simpuvio Juvcnal. Satyr. 6. Simpuviam vat crac parvi» 
in quo diis libabant . Norun r omnes Numam PonapUiam , fccun- 
dum Romanornm regem , omnia cere eomm religioni» facra & 



(*> Chrrftiani facra Apoftulorum , te MartrrtlBl ,».,.,, ,,, Jm 
limina folcbanr devote cxefoilari . Vide Ureo, in Mauyr. 
t i . No», ooca « . 
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Accitur in fignum Crucis ; 
#demque , Lamenti , tuam 
Veftalis intrat Claudia 1 . 

135 O ter > quaterque , & fepties 
Beatus urbis incola ; 

Qui te ac tuorum comminus 
Sedem celehrat offium : 
134 Cui propter advolvi licet; 
Qui fletibus fpargit locum ; 
Qui peclus in terram premit > 
Qui vota fundit * murmura . 
13 £ Nos Vafco Iberus di vidi t 
Binis remotos Alpibus 
Trans Cottianorum juga 
t Afe*** Trans & Pyrenas f ninguidos . 

136 Vix fama nota eft , abditis 
Quam ** piena fandtis Roma fit , 

£* * Quam dives urbanum folum 

Sa- 

x Hjcc, ut rcfert Sueconius in Tiberio cap. t. fratrem injuf- 
fu populi triumphantem » afcenfo fimul curru ufque in Capito- 
liam profccata cit , ne vctare aut intercedere fas cuiquatn Tri- 
bnnorHm effct • Alia fu k Claudia matrona quz in pudicitiae expe- 
' Timcncum fcrtur cingult» navim traxiflc > in qua erat dcorum 
mater . Dchac Sucton. ibid, Tit. Lir. Decad. ]• lab. 9. Ovid. 
Faft. Hb. 4. Valer. Max* &c. 

{*) Non mttrmure, ut nonnulla editioncs crTerunt . Hetc vot a, 
murmura dixit prò votiva » ut fupra vota: opcs ; itaque vot* 
murmurc (ìgniècaot Yotivas oratiooea » leu precet vot i$ piena* 
fancio Martyri Laurenti» nuoeupatax . 

(**) Cunt Fides centrutn » ac primatum Rome haberet, mi. 
rumque in modu-n efdorefceret » acque propagarctur , cumque e 
contra ibidem Idololacria , 8c Gcntilium tmperium jamdìu fuas 

, fede* 
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Sacris fepulcris floreat. 

137 Sed qui caremus his bonis > 
Ncc fanguinis veftigia 
Videre coram poffumus : 
Caelum intuemur cminus. 

138 Sic fandte Laurcnti , tuam 
Nos paffionem quserimus : 
Eft aula nam duplex rifai, 
Hiccorporis; mentis polo. 

139 lliic inenarrabili 
Allectus urbi municeps, 
Eternai in arce curi* 
Geftas coronam civicam . 

140 Videor. videre illuftribus 
Gemmis corufcantem virum: 
Quem Roma caeleft is (ibi 
Legit perennem confulem . 

141 Qu* ut po 
Et muneris quantum datum ^ J *jk . 
Probant Quiritum gaudi* , t\t^ 
Quibus rogatus annuis . 

142 Quod quifque fupplex poftulat , 
-fere impetratimi profpere: 

isgfe, Po- 

fedes altius JocafTcnt , proinde & Perfecutiones Rome diriua 
ctTcrbuerc , & plnrlmum Martyrura fanguinis, qui ed femen 
Cfcriftianorum , cfiùfum eft . Vcl una fola igitur Roma Sanffis 
piena ad commentum illud nuperum hcccrodoxi Dodwcllii de 
Mar cy rum panciute pcnitus cxufrlandum abunde fuffictre t . Con- 
fule egregìam inA&a Martyrum Ruinartii Prxfartonctn > &Ro- 
m* fubtcrranc» feripeores cruditoj Aringhiura 3 & Bowarium. 

\ 



I 
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Pokunt .center , indicant , 
et tnltis haud u JJ Us redit 

143 Ceu prxfto femper adfies , 
Tuofque alumnos urbico. 
Lactance coraplexus fi nu 

T _P" crn ? ^ore nutrias . 

144 Ho$,nter, oChriliidecui, 
Aud, poetam ruiiicum. 

es»m«pl» M comperi d„„b«, c j„ it *' ™ "•■•«" «bcnJmt, « 

fcrlp.^.Kfcfc , *~ J»? «''ffimuo. decren.» i„ , ircillI1 . 

N«r,reipf,,,erCliri;h,n,f„l l . m 7 n . T"*" »'«<Mg«tor« e 
J^ff-qlK coofeoZr „,eV» e & T » «-^«ta» . 
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Cordi* fatentcm crimina » • ' 
Et facta prodentcm fua . 
14C Indignus , agnofco Óc fcio » 
Querii Chriftus ipfe exaudiat ; 

Sed 

ferte |abet , ut noi prò invicem oremus , ut falvemnr j id quo- 
lidie incer fé viciffim prillane ipfi Calviniani j nec id Chrìfti 
anici Mediatori s dignicac i officcre pucant j Cur ergo fccus opi- 
ncntur , fi id ipfurn pcragant cum Sancii s cum Chrifto in Paridi- 
fo regnan c ì bus Deo cario, ibus , (k propipqnioribus » inmo infe- 
parabiliter «ternani unitis ? Eorum <rq aita te m imploro ; ne io re 
tam pcrfpicua cnm sterna? proprie falutia detrimento feicntes, 
prudente fque diutius vclin t hallucinari . Nec folltcici elle de ber 
mas , qui noftras prece s audia ut fpirjtusEcati . Thcolugi com- 
mode varili modi* id explicant • Std ìlluet » ne litigiofum funcro 
trahamui , mancai inconcufliim ( quod nemo vel audacifitmus , 
ic imprnbilfimus inficiai umquam ibit) Sanftos in Dco omnia 
v iderc pofle » & Deo > cum fit omnipoteni , pturca Tane (upra 
infirmum captum noftrum facillimc fuppetere ratione» Tana» 
fuii ora tioncsnoftras patefaciendi . Interim in captivitatem re- 
digami omnem intellcflum in obfcquium ( 2. Cor. 1 o. j. ) Fidci, 
qnx femper in Ecclcfia Catholica viguit * qaamque omnet vel 
antiquiores , caftigat iorefque ss. Patrct diferuflìme tradidc runr; 
nec ull us u mquam ( fi V i g il an ci nm, fimilcfquc pauces mate f«- 
riacos homìncs exeipias ) ante infcliciflìmoi Mjtris Ecclefia- Ca- 
tholicn Roman* defer rores Lucherum , & C al vinum in dubiu m 
rcvocavit j aut aliquibus concrarium poruit perfuaderc . No» 
abs te ttit obfervare , ( verba font illivi Theologowm venicis, 
a enne Novatoriim preltantiffiml expugnatoris Botftjctii Epifcopi 
Meldenfia in exp. do&. Cath* c. 3, ) Calviniano; vi vetitatit 
tdacics nunc fitteti mortm iltum , quo SanSos oramus , eorum. 
quo reliquia; wneramur , quarto tpfo Ecclefu ficulo reeeptum 
/biffi . DalUus id fatetur in eo libro , quem coatta Latino- 
rum t r adi t ione m de reUgiofi cultus argomento /etipfif, ibidem* 
erue Bafilium , jimbrofium , Hitronymum , Chrffoftomum , 
Augufiinum , aliaqtu plurima antiqui. Ecclefu lumina > qua 
ilio ficulo claruerunt t maximeque Gregorium Na*ianx.enum 
illum , qui Theologus pri eetetit dicius ejì , novata in eo ca- 
pite faperiorum trium fiuulorum dottrina infimulat . Nemmì 
auttm videbitur fonile veri , quid trium prtortm ftculo- , 

rum 
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Sed per patronosMartyres 
Poteft medelam confequi . 

°d*luuT l * 6 Audi benignus fupplicem 
Mtrtyrem Chrifti reum Prudentium : 
profe. Et fervientem corpori , 
Abfolve vinclis laeculi . 



rum Patres ftnferint . melius Daluum intellexiffe ut» qui 
do3rin& tlltus quafi hiredttatem flatim ab corina morte Acce, 
perunt , coque illud minus erit credibile , quoti aJeo non ad- 
'verterint quarti f&culi Patres , novi aliquid in fuum cuitum 
induci , Ut contra DalUus ipfe loca per fpicua adduxerit , qui- 
bus aperte fsgmficant fe , rum SanHos or arem , decefforum 
fuorum exempla /equi credidìjfe . Verum Hlorum Fattum , qui 
trtbus primis vixere ftculis , fententiam accurati u s non ex - 
pendam , eontentus DalUi confezione tot nobis , & tantos vi' 
ros , qui quarto Ecclefiam docuere fi, culo , concedenti s . Et 
fi enim unnis po 1 eorum obitum mille , ducenti s nomcn illis 
velati feBe, cujufdam imponere aufusfit , ac reliquiarios , hoc 
ejl , Rtliquiarum veneratores appellaverit , Calviniani, com- 
munionts homines fpero majori in tantos viros ufuros reveren. 
tia i accufare faltem eos non audebunt , quod rogandis fan- 
Bis, reliquiifqa? venerandts in Idololatriam incidcrint , debi- 
tamvc Cbrt/lianorum in Chriftum fiduciOm everter int 5 nec 
ejufmodi nobis impofìerum objeBuros c rimina fperandum efi , 
cum attendent ea n*(lris a fe objici non poffe , quin fimul obji- 
ciant tot fummis Viris , quorum fe profitentur nobtfcum do- 
firinam, fanft itatemque verter ari . Veni* ab xquislc£oribus 
dabitur , fi ex hifee paucis notis tres 1 quacuorve longiores eva- 
fcrunt i ncque id ritta vcrcatur, quafi pcccatum fi c in cam bre- 
vitatetn , quam prò notis novar Prudcntii editioni adjicicndis 
fupra adco commendavi . Aliud cnim dì , cum de cunctts Pru- 
dermi operibus edendis agitur 5 aliud , cum unus dumtaxac , ut 
modo fi: , hymrms in lucem emiteieur > acque illiiftutur t nul> 
iumque adeft diferimen libelli molis nimium adaugends • 



FINIS. 
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